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ATTO PRIMO. 

S C.liN A PR IM A. 

E non mettete freno à foCpiri , io 
non sò mer tèr calma al djf or/o; fi 

o improvifo D. Cario 
►•nnTr:^ "i»ove à /aperne ia caufa: 

tempo e gladi farmene avveduta, poich<L_3 

affTri di'co^è^ ' 

C/»r. Ahi. 

^ E pur fofp/rate , chefofpirifon quefti? 
▼ ^''kt vapori, che predico!) tempcfte. 
ly: Nei /ereno delie volire contentezze , non è 

Car Prodigi delia mia forte D. Ifabeila. 
^. fc potete dal nlo cavarne il pianto ? 
Car. Gorg:o del pianto cuna profonda alle« 
grezza . 

I/: A che fine dunque defiderate il contento ? 

?J^''<r " "^'^ principio , e non il fine. 

Vpi havete pnncipiato,e finito, per quel eh* 
IO intendo. 

Cijr Cosi credo ancor 'io . 

I/' . Talchc rattriibrvi perche ^ 

^^^F^'^'^ì^^ ^'"^ ^ '3 P^rca d'ogni bell'opra. 
i^' se compita , che nuoce ? 

r^^^'r^^V^ V^^^Oy che giova ? 
l/. Ui che pariate 
Car. Voi di che dite 

^f- ^^P'P.T^'' Carlo , e delle fwe felicità. 
C^r. Deeh ijejn io favello , e delle mie rovine. 
J/' La Contefla vi ama 5* 
Car. Che m'habbia amato, il sò c€rto,che m'a- 

A mi 
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iTìi ancora noi p^^flTo dire. 
ìf Se vi amò per volontà , adeflb biToEna> che 

vi 3rni per necf fficà . 
Caf Qiial necclTìcà ? 
tf. L)ei marrimonio . 

Caf^ *Xi^i v^n^innate > & io qui mi perdo. 
//.Talché ella non fi diede in poccr vortro,con« 

forine mi dicelte \ 
C^f . In fiio potere io mi rimifì ligaco ^ sa 

Amore ma che mi fciclga iniqfu Forcuna^è 

quel ch'io dubito - 

ìf. Hor parliamo p ù chiaròjla voftra CouLcffa 

non é v^ltra moglie \ 

Car. Se falle t^le havrei fi iìto ^ 

I/: Se la ConccfìTa wm finfe , fe voi non delira- 
te ^ $*io mil non fentij ^ pocrcbbe Uarc, pur» 
sò ben* 1 voftri andamenti • 

Car, Ohimè . 

//.E purl'jitenfo ? 

Qar. Ad al.ro, O Ifabella, ad a^tro; arpcrria» 
mo . Itjamo oflTerv /n io, forlechi s^i^potreb- 
he cflcre^che fiJlL fafp::tco X mio. 

1/ Sofp:tto di che ? 

Qar. Ù\ nuo^^e norze . 

Jf' Ahi si v^intcndo /^vedi ftrano concetto^ mi 
maravigl o di voi ^ eh? pania' darfi a voi, e 
poi ad altri « elfendovoi vivo? bifogna dir ài 
nuovo , che voi habSiate del matto . 

Qar. JLe fue maniere mi ci fc^anno . 

If. Con quelle chimere fiete fpcdito^ 

Qar L'iiavece oflervata l 

//Alfolito. 

C/tr. Ma non bene . 

/A Se ci fufF^ novità^ dire' t . 

Qar. E non vi è nota l II Rè di Sardegna fol- 
lecitamente procura le fue nozze, il Duca-j 
- nofho padre le dà per conchiufe , in Corte 
fi tengono per finite i ogn'uno fi prepara^ 



per le fe/le;]a ComefTa fii'l grave,ne più mi 
parla , ne pm mi fente, ne p ù mi miia ; e 
non volete , ch'io ne fofpecci, ch'io me ne 
dolga , eh IO ne tema , ch'io ne fpili n j,ch* 
IO ne muoja ? 

^CChM Ré leprocuric cert Aimo, che il Du- 
ca noltro padre fe le prometta noii /.pendo 
I inconveniente , il credo , che in Corte fe 
ne favelli , già lo sò , ma che la Contcffa-» 
CI «iiidifcenda l'hò perimpoffible . 

Cdr. Perche non ragionarne rr-eco ? perche 
non favorirmi al folito ? perche non chia- 
marmi? percne non dirmi, ì Dio ? 
Ingombrata firà da gh affari di Stato. 

%^ar. Pinzi dt no /ze 

//" . E fen«pre a 1 niedtrfimo ? v 

Qar^ li cuore me'l dice . 

ry Sa delirare il cuore nelle felxità ; ah D. 
Carlo, troppo offendete il decoro,la w>eiià\ 
l nonore deh'a vo/tra , e mia Si? nora, trop. 
Po m-ncate a voi Ueffo , dire, che pofla una 
òienora di si gran fangue farli una Circe, , 
una Medea . ■ 

Cff. Pur fuion qucHe Repine. 

1/: Ma di barbara legge , & impudiche. 

V/l * n^aelfà non ben s'accordano. 

'A L h niore l'accorderà . 

C^r L'ambitionc Tacciecarà , & io ne rdlaró 
deiu/o . 

d'Amore non han lauro le Mo- 
narchie . 

Car. Ne a «ralidi Fortuna ha f. uJo la fpe- 
ranta . 

1/ Voi difjrmafte Ja Fortuna , con far prigio* 
mera li fperanz? . »- & « 

^'^ ^''"o f"^" ti'^ltri dnbi- 

to li /pezzjno ad'nn comò fo!o dclP i.,:qua 
mia forte . Ma femo , che Ja Crntc0a n? 
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viene . Io qui mi ferma . 
ìf. Ec io mi parto : 

SCENA II. 

'Duca^ Càòfiteffa^ e Carla» 

Due. T Mporca al vo(fro flato Signora. 
Con. JL importa alia mia guiere caUrmi con 

Car. Signora a voftri piedi m'inchino # 
Con. In alcro tempo v'attenderò v 
Cnr. Farcirò dunque ? ^ ^ 

Con. Si . 

Qar. Già vado , ò mio cuore prefago ! o For- 
tuna f pergiura 1 ' 

Con. Teme Carlo i & io ne r.'do . Seguite— t 
Duca. 

Vuc. l\ Re di Sardegna ambifce le voftri 
nozze . 

Con. Non vò, che regni in Barcellona Signo- 
re firaniero ; ai voitro utile hò mira . 

Dw. Anzi che no/lro danno farebbe prender 
per voflro marito Cavalier volèro vafF^Jlo ^ 
poiché ogn'uno ardirebbe farfì uguale al fuo 
Signore . 

Con. Baftarà la mia elettione vantar:giarlo fri 
tutti , que/lo è il mio fermo penficro, Duca 
tauro feguirà . 

Due. La ragione refta oppreffa , dove il g;enia 
fifa tiranno: il cafarvi importa , ma . . 

Con. Ma che fia con mio guflo^ quello impor- 
ta affai p Marito non procurato èdiftur- 
bo procacciato, errore faria inemendabile ca- 
farmi a voglia alani, e tollerarne a mio co- 
ftó rofFrfe. Voi ben fapete, che in luogo di 
mio padre vi hò Tempre riputato , non hò 
fjcsn.ito obedirvi'; mia madre nel darmi alla 
luce fe re nìori \ mio padre prevenne la fua 
morte , il Contado di Barcellona nelle vo- 

Ilre 
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ùre mani fi fidò , h mia vita altrettanto: voi 
mi ha me allavata> voi m'havete conlervaro 
Io ftato, la voftrà ftJdtà mi é nota , b mia 
obligariane aliai più : al voftro governo non 
mi fono òppoftai il titolo di Coateda di B:ir- 
cellona m^'iòrifcrbato , i! dominio voi fola 
Thavcte havutO) afFctcuo/i confi.5li , f^ni ri- 
cordiiproiiti foccorfi fommini(trato m'have- 
te 3 ma hoggi con propormi così fjtco par- 
tito 5 mi date a credere, che cangiando Itile, 
procurate il mio male , pentite coM darmi 
mirito farmi Regina, e mi face mifcra-j 
fchiava . Rè lontano ) coftumi , ch'io non_# 
ravvifo^ fuptrbia di Ré^Rè Ifolano^Regno 
agitato dal mare , ò renjerallo inconllante. 
nsiromore, ò di fcoglio nelle fierezze. Vede- 
te, io amo, & in maniera, che ci fillo il pcn- 
fiero ; Toggetto t cosi dcgno^ che rapendo- 
lo Tappro varete, per hora non vogliate fa-, 
per altro ; accendere all' udieiiia , molti v' 
^ attendono % andate • 
puf. Vado Signora , poiché mi date iiceiizaj 

in tanto penfateci bene • 
Cofj. Stà iìììo il eh odo . 
Duf. IiKh odato mi v^do da rei penfferi , m.a 
farà bene farne parola con Carlo mio figlio, 
ch'elfcndo feco allevato 5 con più confiden- 
za potrà p^rfuadcrla . S:gnora virivenfco. 
Con. Và Duca caro • S'egli fapefle à chi hò 
fìilo il pcnfiero , ò per dir otegiio , à chi hò 
donato me Ih ffa , no.i pirUrebbe così ; ma 
en tolto fìa, che*l Tenta, e cfie'l veda: e co* 
ofctndo cller ftio fìllio il mio manco, non 
più cercara darmi lp:;lo lontano, havendolo 
da vicino , e di fiio gn(to . Ma Carlo ritor- 
na vò tormentarlo con le perplcffi :ìiì ,che 
gli aggi ftentati hanno più di gioja Carlcf 
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S C E N A I 1 1. 

Or. Q I^iìora è già tempo ch'io m'avvicini? 
Con. i3 tlleadofii (pedice il Duca ^ poteto 
par b re. 

C^i^ Non hò concetto da cfprimerc il mio 
tormento • 

Cctt. Ne IO hò luogo di trattenermi in querele. 

Car. Condannai ò me Iteffo • 
Qcft. Sta in volira libertà * 

Car. Ahi . 

Con. Voi fofpirate ? 

Caf. Effetto di caldo amore » e d'intimorita--i 

fpcranza . 

0«. Non ben s'accompagnano fuoco>c gelo. 
Car. Ne mai iì diicompagnano Speranza > c 
timore* 

Ccfì. Havetepiù di cenere ,che di fuoco. 

C^r. Perche fon più morcoi che vivo . (co. 

C<'.SaIan)àdra c un cuore che sà viver nel fuo- 

Coff li mio è un Cigno^cbe s'annega nel piato* 
Se iuf& temprato nella tucuu d' Amore 
farebbe di finezze dotato . 

Or. Miile colpi loffri , mille incendij provè: 
e ie giganti penfieri lan tormentare un cuo* 
re, dicalo il mio> che lenza trt:gua ne geme. 

Con. Non è gigante sì forte , che taccja crol- 
lare un fido cuore . 

C^r S*ia no'l credeflì abbattuto dal mio de- 
inerto^ troj:>po ai dirci Signora, Voi, Aqui- 
la generóla, maliaite al cielo della volira^ 
granjezza la mia tarda Iperanza^ voi dnzu- 
Ite i mici vacillanti lumi airardcnte sfera-> 
deiramor veltro: mio fu l'ardire in mirarvif 
vo/lra fù la pietà in gradire, la mia veduta-i^ 
mi vcuclte tm^udiite, m'accoglielte :nìjUf 
chimé, che parlo i^no in altezza afcefo , 
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temo del prccipi ciò . 
Coft. Lafciare di iaoieotarvi . 
) C^^* Taccio Signora, ma leggerete nel pallet 
del mia valcQ caracceri morcali , in cheto 
fiume di lagrime argomentarete profonditi 
di pene ^ e nel cenere fpento d*un idolatri-.» 
tembiaate un vivo foco » che vi confacra^ 
il core * 
Ancora f 

Car. Io caccio K e nel filcntio horrendo della.^ 
notte delle mifcne mie mi fia foio nìtoi o mi- 
rar le ftclle ardenti de' voltri amati lumi, ah 
non me'l concede ? 

C(fn. Dov'è Tanelfo r ch'io vi diedi ? 

Car. Hcco la ruota della Foi tunaiche se'I mia 
dito la rendeva cofiante^, hor raggirar ve« 
dra^ I coltone il chio ia • 

Con. Tornacela à me . 
' Car. Se quello pegno d*2rt)0r€ toglier mi yo* 
lece , rendetemi almeno il cuore , che in tal 
cambio vi d'zéi . 

Con. Dove havete hfciata VQflra forella f 

Car. Nel Tuo quatto . 

Con. Aodate a dirle ^ tit^'cnga da me. 
C^f. Djrovvi prima. 
Con. Sta detto . 

Car. Che il Ré di Sardegna . 

Con V*hò. iutefo . 

Car S a VOftiQ (gofo • 

C^«. E voi ? 

Of. Voti ro fervo • 
Con.^ Perciò ubedite . 
^ C/ir/ Vadaà fervirvi . 

Con. Che s'affretti, intendete ? 

Car. Tanto dirò . Ne mi rifpondei ne mi con- 

(ola. Ah. fpcranze tradite • 
C on, Carlo ^ 
Ciaf. Signora • 

A 4 Coftp 
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C^rt, Non fonD queffi imovi lamenti? 

Crfr. Già meteo fieno alia lingiu . 

Csn. Et io apro à miei fofpiri il varco . O bel- 
tà , che m'ucccidi ? tu di me ti lamenti, & io 
per te mi IH'ugfjo, tu cerchi p.ice , e mi fai 
guerra» io jfon£;rita,e tu cen duoli. O Carlo, 

dr. Signora . 

Con. Cosi prefto ritornafìe «... 

Car. Ero a pena sù Tufcto , fentij chiamarmi» 
e venni : mi vi Ipiace il mio ritoinOi a»* 
dron 'e per non torr^ar mai più , 

Ce». Voi V d -lire a xoraAifteminaco amiate; 
*'à ,he mai'atna >chj mai cela il fuo amore. 

S E N A I V. 

CH'io taccia ingalo/ìco ? ch*ionoa "^ì"! 
fents piai'aco? che'l palpitar fi nieghi ad 
un cuore ago jizante ì barbaro divieto: non 
ha l'Impero d'amore le^^e si ftrana , che_j 
niegh alla fperania U!i cartele faluto, le tur 
cie<;hr i miei lumi al balenar de' tuoi Iguar-» 
di, non farà mura la bocca alle ritorte ddle 
tue frodi , e fe carpato hai Taii de'miei deli- 
ri ad un lampo impenfat'o d*ingiufto fdegnoi 
Icaro poco accorto , batto Tulcio dé'lcogli 
con l'onde del mio pianto , e numero neU' 
innumerabili arene il mio cordoglio . Già 
nel Tirreno marefpiega la tua inconltania 
teatro di tirannia inufìtato , ne più veduto > 
e dove le Sirene fan funerar le morti con-j 
lulìn'hevol ciato, tu più cruda de moftri » 
vuol che in (i lenti o moia chi fù fempre ca- 
noro in celebrar la tua vita . Hor imparate 
Amori à eh uderla bocca , fe chiufì havete i 
lumi \ non più volate a defiri js'anco i deh» 
ri ion condennati à morte , & han per tom- 
ba un labro innamoiacQ • nji credea ^ che 
m la 
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la ferita incifa dallo ftral di beJleaa fuffi 

bocca loquace, ma la mia Bella a lepokro 
d'horrore Thà dert.nara , per dove ernnce, 
e muco sfido il fijentio à taciturne pene , e 
'piango laaridico ^ e nioio inavveduto . Ohi- 
iTiè ciianna^ già non trovo Vukiu nel ]ab«- 
riiìco infido j le troncato m'hai tu il filo della 
ia velia. Pv^rdona (ohimè perdona , (e tra- 
ictindo il divieto . Aiuto \o cerco , aiuto j a 
ciii f Amore io fon tradito ; mio egre io lon 
£ià muco • 

SCENA V. 

Con. £^ Ario ? 

CJ/«r. \w< ^Ignora . 

O^/^. Vui vi lamentate ? 

C^r. lo taccio . 

<^o/t. Ancora non parti/le ? 

Car. lo vjdo , 

V^edete che chi ben'ama hi Tali à pieiiii 
& alla lingua i ajdi • 
Cl^r. Pur nai Infìnga, pur m'impaccia , pur m* 
uccide con fperauzc di vita, e vuol ch'io tac 
cja . O legge di Maeflà I 

SCENA Vh 

Odo de' Tuoi delirt per meglio goder de* 
luoi affetti, £ji paventa , c fi duole > <>J 
è di gelo^Sc io à sì bel gelo più mi rifcaldo, 
& avvampo ; aiich'eg;h folHa co'l gelo al 
propio fuoco: amor (cuza co men:o c Victo- 
ria fcnza fiido/!, gode di fue fatifhc il guer- 
riero p:ii efp.*rro , e'I buon nocchiero d'ha*» 
ver fupetatoosni tempefh fi vantacpreg^rij 
il porto bramalo , e nrl!e calme ra.iimeiicA-.^ 
tutto lieto i naiihagij loticrti Cario (e amo.> 

A s. ii^^^* 
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nulla fofFri di (tento, furon miei ifofpirumie 
le querele , mie le pene, ranco- più feniicive» 
quanto piCi cupe f.s*efili vide, fù gradito > le 
venne fù accollo , a fe bramò , ottenne, nor 
di sì repentine vittorie il nobile acquilo no 
vò che vilipefo rimanga : che temi , clie fo- 
fpiri , che pi^ga ;.dui>bio fol di fe ueflo » 
non del mio amore » che pur troppo piagai^ 
to le fue viatorie fiegui. Vedrà s'io só prepor- 
re le fue. bellezze amate a Reali merti,alle 
Corone , à* Scatti . idolo folo de'miei lea- 
li ardori . Carlo tu temi » snon hai d' onde, 
ma temi, temi pure , che guida più ficura— » 
non havri.l*àmor tuo della paura . 

S CENA VII. 

J(a$. \T Antifi chi si; creda, chi. può, ch'io ne 
V di" vantarmi hò vog.Iia > ne di crede- 
re ardifco . AiTio !>. Ifabell* , penfo d'ef- 
fer riamato da Icr ma trà ramjre,e'l penla- 
reefce il fofpiro , 5i difperde il penfiero, & 
iniepidifce ramore,pL»re s'io non m'ingan- 
no , eila non difprezza j deliqui) del cuore: 
e mi vede , e mi faluta , e mi parla ; favori 
non- ordinarli à chi ben coiiofce la beltà di 
quel volto . Il dirmi poi D Emando ch'el- 
la Cu tutta voftra, non mi diftoglie dal fegno 
che benché il teforo <ia grande, non é però 
divi/ibìle: io non ve'l cedo, perche ne bramo 
J'acqui/ìo , ne veM tolgo di mano , non ha* 
vendo lo voi in pugno • 

A' frenetici amanti fuccede quanto voi 
dire : fpiacemi O. Raimondo del tempo , 
che malamente fpendete . TeliVvi buon fer- 
vidore,e amico mi muove à dit velo.io coGi- 
fco O Ifibella. sò i fuoi tr«ti, ohe vi vedi, 
che vi faluri , che v'inchini, che vi parli, ufo 
c qur.ìo di Corte,e molto più di P,Jma d'a- 
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vfnenti man ierc.pcrò altri ve2iì, altri modf, 
altri favori compartifce à chi ama » io 
ravvicino ^.Paccompagno, la fervo » e ne 
moftra gradimcn to^ non ordinario- 

I^ai. Ordinarli favori fono queftì: nelle Corti de 
Grandi , ne fi può da c iò ar gpmentare im- 
pegno d'amore . 

Er. La fimpat a fi conofcc negli occhi. Oh che 
fulmini avventa nel mirarmi la bella i 

I^ai. Se à fulmini fogg:acete , voi fiece od^ato^ 
&; elhnto, fdegna l'ardire quella Dea di 
belkz2a:ie Vi fulmini à vendetta % non ad 
amore . 

JEi». Qjral vendetta» ^ s*ia non Tinga nno ? 

liai. Deiringanno ^ che fate à voi ftclTo ^ cre- 
dendo d'eilcr amato per obligodi fantafie. 

Ef. E voi d'eller confolata ne' vo(f ri fpafmi: 
altro che deliqui], e liquefatte parole ci vo- 
gliono nell'amare ^ il cuore , che più ama , 
è più ardito i e (incero , efia cotiofce il can- 
dor della fede nella mia. tchiettezza . lo $ò 
che dico . 

I(ai. Forfè ioTinganno T 

Ef. Alm/?no ingannate voi fie/To . 

1^-fli.Me rhave». e voluta vendere.ma al vedere. 

Er. Stà vcduia, fe me la farete, fatevi gabvSo di 
me • 

I(ai. Potrebbe ftare che l'uno, e Taltro reftail^^ 
gabbato V' 

J6f. Fa mi vedere che cercate conVpagni ne* 
guai . 

^ai. Mala fodisfatione per chi ama . 
Ef* JLa vorrerte per voi ^ 
l(ai. S'ella mi fida, non è boccon da lafciare. 
JEf. Pro vedetevi d'altra mencftra , fe non vole- 
te reftar digiuno . 

Facciamo cosi, rimettiamoci al fuo parere, 
e fia ellaladi/penTieia . 
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Er* Oh rnì contento , à che fegno nmecterem© 

l'arbitfio ì, « • r 

Mìi maggior efprefiì va: quefto gioco fi 

ùia con le carte jn mano . 

E'. Partirò da difperato giocarfi la ventura . 
Non m*intendct^ . . , ^ 

Er. Stando voisù leconfufioni 9 bifogni pe« 
fcarVi in boiafche . 

Ilai. Aliti la calma m'infegna partrto opportu- 
no ; & è qudto , che ambedue fcnviaixio ^ 
D.Ibbelia la noftra inientione , inviandole 
due vig ietti , & à chi cocca la mala nOwCe , 
le la tenga. ^ 

Er. Preparatevi à dormire,che no haverete chi 
ri fuegli . lo fon cojiccnto, almeno vi chia- 
rirete una volta perfempre . 

J(ai. Mi ievarò d'impac:io . ^ 

F^ Ma non dalla nojtra amiRa , dritto è poi 
th". rsrtiamo amici . 

lì partito é amichevole , e per lei^ge d» 
buoni amicitia viene ài me propuUo 

K.'. Mi hiVQZQ dico la vita cu'i mettervi a—» 
raijione . - 

Co s tra noi conveniva . 

Er. Andiamo à Icrivere . 

Iif!f. Andiamo • 

SCENA Vili. 

Due. T\ Ocrai dirje , che il mutar titOiO di 
t Contefli in liucllo di Regina , iyoa 
è picciolo vantaggio , che l'ha vere in pu^no 
Uno fceC'TO , è il maneggiare il deltriero del 
va(IilÌa»gio con miglior freno ,che il ^fP^}" 
teggiarco:! quel Reame 1 barbari co«nni > 
i\n i ferenare la uon:e del nat o paele , cne 
l'-Jf!f^innfier Corona al luo metto, faràmeri- 
li uonis di ina£LnJuim3 ; cheraccrelci- 

men- 
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raenfo de* Stati Paccrefcerà per intere ^^e• 
gJiamict , chs inalzandofl il lume della fua 
prudenEisu'I trono Reale, faràfa.ule mii. 
Juuiijolo, & opportuno;, che mojti Rè pro- 
euraranno d'approdare ficur; nel porto della 
lua conh'dera^ioue , che vcdraflì Piantato uri" 
lauro Jn quei Re^no, baftevole à tener Jon- 
tane ^e laettedc' Morj; che k fiere dell? A- 
rrica ai gndo della liu fama npudiaranno L'^ 
= orgoglio : che la Spagna verde^giarà di- 
Iperajue , e che Sardeg ia cangiata Padagio 

^lil'r™'''^^^ perpetue 
allegrezze , ni fatti fiete voi faggio, tv^'ca- 

tela poi su gl'amori d'uno Re giovinetto, 
m:inierolo , ^en ile , innamoraco di hi, jnJ, 
numera, che non ha ripofo, fe non lottie^ 
ne: che La brama > che n'impazzifce, che l'of-. 
(^^"•a»the J inchina, che J 'adora, che sò- 
10/ Ue/frerza, efficacia, infinuarione ; ve-" 
ifirevi degli affetti di quei perfona^gio , e 

r^pprelenratelo innamorato nalU volìra_. 
ptifona , 

\ S"'"' fi^'"^«»= non gli vuol bene? 
\i>ur. Molèra per hora drizzare altrove i paOi . 
}^ar. E verfo dove ? ^ 

i^«r. Non ne vide la tracciarpurs per quel che 
m avilo , non sà parnrfi di cafa , in qualche 
^^"•ggetto dei paef« và ella penfando , 

. Ah iperaiiza 
Z>»i". Che d:te ? 
^ar. Che non avanza- . 

rZ' i ^'"*^-^ ^V"^*^ io Ie diflì,e di vanta 22ÌOt 

K.ar. t. virilpofe ? 

Ch'era e.àfiTo il chiodo , 
^^r.lo mi vedo fchiodatQ dal mio tormento*. 
"uc. Cometormento*' 
Car. Tormento (dicoj farà-di molti . 

Anche qii«(lo jo le difli , 
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Car. E fi mutò.? 

Dm. Ne pur mi palio r 

Cari A clie dunque parlarne più ? 

Due.. Perche al primo folfìo non fempre 
(mona. ìMume : (limo che al venco delie vo- 
Hre ragioni » fe non li fmotarà > debbia al- 
meno aliontanarfi U fiamma, che debiimente 
accela dalle fue prime molle > non ben fi 
Icuopre. , 

Car,.S'hà le leena vicine ». il fuoco s*avan»era. 

Due. Per tra ^[girtarle altrove, io v'invio da lei, 
li £ocile Uà nslLe voltre pai ole j battete tanto 
che n'efo una favilla per voi .. 

C^r. Io ne lìò cocco ► 

Due. Come à dire ? 

Car. Che non ini fentirà. 

Dur.Hon è polfibilci ditele quant'io v*h6 def 
co , cheforfi CI penfarà . 

Car. E fe mi rifpondelle ì 

Due. Che cofa vi potrà rispondere ? 

Car. Che il Contado di Barcellona deve ade- 
iiUirfi à Keami ,• che le tclle coronxcc loftri- 
icono le doglianze del pelo, che gh amori 
lontani hanno manco di fuoco che i Rea- 
mi ifolati fono più agitati da venti delle 
iJraniere inciirfioni, che i nationali nan co- 
ihìiù meo coltivaci, conje lontani , e div.ii 
dill'cfperienia-deh'alcrui Coni , che la vici* 
nania dy paefi barbari , a barbine Tuìvita , 
chei vafialli fpettacori dc'tumuki de maro- 
fi flutti , fi rendono tjumultuanti , che chi c 
avvezzo à morir ridendo ♦ poco cura del 
pianto , che un fiioco intempcft^yo non fi 
fmorza , fe non con le lagrime , che se re- 
pentino l'amore dei Rè, repentino lara li 
pentimento d bavere amato , che 1 ammette- 
re fpofo lontano , è farfi il divoruo vicino, 

che ie in Barcellona non vi fono Rè di ror- 

cu- 
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cuna » Vi fi. fcor^ono di fangue» che la (ìmpa* 
tia più perfctw.è la piaccica de' coitumi.Che 
cidirelte.f; t 
Uuf. Dire»' , che il fenjio è in man del capric- 
cio y che il pentimento c in man de*fciocchi 
e chela pazzia fià nel capo dei la gioventù . 
Io vi parlo a drictura , e voi mi rifpondece' 
al roverfcio-, a quello modo non finirà mai. 
Andate (..dico) parlate, riparlate : perluads* 
cera , ricordatevi di quanto io v'hò detto y • 
poi fenurmo tante calunnie , fate le conie* 
euente fenzalentir gli argomenti > io v hò 
detto » voi le direte , ella vi rifponderà , fie 
alle prime parole fucccderanno le feconde ». 
bin;^,'?a fcaldire il ferro con le percoflèjper 
ridurlo- al volito difegno ; Intendete? Io- 

SCENDA IX. 
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NtenJo , e noa a pienO f fono abC.ZZi di 
penfieri , c non di contenti cosi fatte palP* 
le , ch'clla.ami, che'I Ré non fia fpofo i chV 
io n'habbia il poflTedo > ma non il ticolo^cht 
l'anello mi fi tolga, che'l fijentio mi /i pre* 
figga , cheM dolermi mi fi nieghi, ch'io non 
fappia fe fia vivo^ ch'ella non fi dichiari fc 
mi vuol morto . Oh che pena I O che per- 
pleffità I O che agonial Oh che (trana mor* 
tei Dunque il Rè non è amaro , e la Contef* 
fa pur ama ? Io , che del fuo amore era cer/» 
t05 della certezza diffido, mio padre mi dicCf 
che ha fifio il chiodo , & ella dell'anello m* 
ha privo , e pur fon cittadini gli amori • fo- 
raftiere le ripulfe^ & io d'cffer lontano, ò vi- 
cino non sò di dire : aggiungi à queffot mio 
padre vuol ch'io parh, la Conteflli ch'iotac- 
cia ; quello ch'io parli a mio danno i quella 
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ch*.o tacca, al mio duoIo,a chi deggio ohe* 
djre ' al padre , ò all' amara alle Ipcraiue, 
à alla dif partizione/ ò'io caccio , pure Ipero, 
s*io pa 1 >, 1 cencio la Iperanza; proporre al- 
tr'a nante i li Co.icefla , c d.chiararmi ru- 
beilo al tU ) amore, e traigredir gii ordiiu 
del tacere ; puri'iiò promelio a mio padre , 
pur mi CI Icxio impegnato eoa la padrona.»; 
ambedue le promefle per obi go naturale.^ 
ali* olio: vanza m*a(triiigOiio , qiuk pui pre- 
vagiiajiioii sò.: il padre tutto può co'l n^lio» 
la PadiQ.u dà legge a' vallalli.ma qual 
ief*e jqual impero, s'io'noii sò governar» 
meltedo nelle mie pamoni f Vna mpnte_j 
conFufa da gclofì penficn no» sa^wnioìini- 
ftrare ragioni , e m'hà ridorto ròrtuuatra 
du? SircF crudeli del tacere ,.e parlare; ma^ 
fe la nave della fueranza tra due Icogii fi 
trova, pr:a di buttare le merci acquiHate» 
^ hora naufraganti , meglio fia , che nella 
cattiva- d"l fìlen io arenata nman^^vi, che kol- 
& , e battuta dal/onde del e parole fomnier- 
gérfi me itello negli abiflì delle contulionu 
Si' h2 farò punto al parlare , e timido, e fa* 
fpectofo, cheto , & avveduto a tenderò aura 
ài fpeme , che ò mi fjllevi dal duolo. , o mi 
fornasrga nel pianto . 

SCEMA X. 

B'hrnnOf e Cos'Io. 

BiK r\ Uando I'> Pr ore haveca , ala ^nz eco 
\} Io Monalt^rio : lo padrone mio e 
f tt:« capomatlo d' Ammore , p'arrevarc a_> 
fa defoglio de na grofTà fravecJ, hà iettate le 
p?d2metite de le fperame » & io , che lo 
jtervc^da parrella, Ilo proVill > de poizo.am- 
roa : me vene manco lo terreno, e Itò afcinc- 
lo commo a rapiUo* Vb eccolo cc.i,fcur'tao, 

pa- 
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pare forece 'nEolTecato : ccà sò io, fio patro- 
ne, che v'è ioccieffo, che ftate accolsi ab- 
bottato comm'druofpo ? Si la Corte <leia 
defdittav'faì piiollola lengua dinfo a /i ca- 
ravuotcsle lo fdentio , vedimmo d «ca-, 
pare da lo Commi (Tario, de io tiempo de^en- 
Jone pe Palano , co na srofìTa preggjana_» 
d'ani» veginccqmnque . / 
C»r. Oa Beitranc», iioa mi dare occaUone-Oi 

B^l, Che bolimmo 'oeuag£»are, che nge aii- 
nevino? damme .ccafla mano, che lì lo Zm- 
paro non m'hà ^riparato la lettione ftorta-_», 
m6 te faccio afcire da li panne-O-la Stguo- 
ra volti v'ha cacciato la lengua^ò v ha tacto 
la cera ftorta: ma noti dobetate , ctje h 
Hroniiade fs'huuocchie arraggiaticcie v ha 
dato lo decreto coiicra, appeijammone a la 
Coiuiglio d^Ammpre , e co ao verbo ntac- 
cia d« pacieozia 'ntrattenernmmola lecotis- 
ne de la feiìtenzia , e cofsi parlatejlpapQxate 
ogne cofa 'ngè lo rcmmedio . 

C^r. Il rimedio è di non parlare . 

Bel E chetto è crepare , e pure lloco cornam- 
mo ? tacce fore cacata parola ta vocca. 

C/»r. fu vedi Beitrano ? 

Bfl. Io non vedo niente.' 

C^jf. Horsù adaItro> taci . . , 

B«l. Nò me fricceco na iota: dine autre nge_3 
mancano, e parirtima li quatto de io muoio» 

Qar. Ferito, morto, tradito : che piur'e non.j 
poffo parlare? e mi lì vieta il dolermi? auro 
impegno d'amore^ miiero flato d' amante , 
fiera legge di fervitù \ io taccio , iomoroj 
eiiimè Beitrano piangi almeuQ tu . 



18 " ATTO 

SCENA X 

htltTAHO . 

PAtrone mio a dove ;ace ? Strilla quanto 
vuoie » corre comme à hirgolo pazzo ^ e 
non le voci la capo à reco: povero *nam- 
morato lìà chino a ifi a Ttiuocchis pe na ca« 
fì2 de chelte, che at)ha)anno co le prommef- 
ìe y da la baia a lo caccidcare , che la fecu^ 
ta . Core mio , bene nno> trcfora miof p(L-j 
buie Iparpccejo, e moro : e lo guaje> che ve 
n^acina, ]\ core non iocano a ^mpiizo 'mpaz- 
xo ) Ihnno Tempre a no pirzo, arma dell'ar- 
ma miavcore de lo core mio,ogne bofcia na 
pìola, li core^ e l'arme non fongo annoglie 
'lìimotCQnatc; de lo mmedeiemo. Cierce aucre 
g3lane le cbiammano gioie,^e che teneno li 
zaffi^re a ruuocchie , e fi i^caccie le bifoie , 
lìo 'nce truove doic ptibreche. Aucre le^^ 
thiammano creforo fpancécato d^orq, de li 
capille, e la ragione éccà : fe Toro fe cava 
da le bfciole de Ja terra , h captile fe caccia- 
no da lo fuano de na fòiTa ^ e tanto vanno, 
quanto s'accattano; Scià che brcgogna.^ch» 
bene ponno fare li vive, che fe tormentano 

pè fi a la morte • 

SCENA XI 1. 

Bfftando , t(aimonJoy e Bfhrano. 

Ef, Osi và bene , O. Ifabella farà il Pa- 

V-» ride del nolèro. amorofo litigio . 
I(mì Voi n* havrete il pregio, mentre n'havcte 
il merto . 

Sr. Piano D. Raimondo rogn.'uno di noi ai* 
rifchìa a, giuocai e , perche fpera di guada- 
gnare . . 

I(ai. Diamo priociDÌo.al £iuoco,e mettiamo le 

carte in manp ai Tu» fcrvidore » che và. di là. 
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Jff. Chiamatelo , non perdete tempo i ch^j 
£jà Te ne và via , io ira canto rne ne lUrò 
parte • 

/{^-ai. Belcrano^ B^ltrano, una parola. 

BiL Na p^rola^c no chiù ? decitene feflanta* 

tnilii: ca (i vuie fite fliteco de vocca^io $6 lu- 

breco de core 
I(ai. Mi conofci tu ? 

Bel. Nge manca n*aceno;è lo fleto de lo zibef 
to , che vi fcommogha no miglio de via • 

Hai. Che opinione hai tu di me i. 

jEr. Molto fi fà alia larga . 

BtL Lo chiù galante Cavaliere , che fia fptto^ | 
la cappa de lo Sole , la fopponta de 1' arco | 
trionfale de Thonore^ la Mi co Paflaro dcji 
Napoie , e lo Copiddo de lo Munno 

J(ai. tlor mentre ne fai cosi buon giudicio t 
non poiro,fe non appoggiarmi al tatto tuoy 
fperando , che con fedeltà farai per agiu^ar* 
un in un negozio ) ch'io ti dirò* Fatti da^. 
; Vicino • 

Mfl' Eccome ccà 

^i. Giura, d'cllcrmi fedele. 

JEr. Con gtanfineaia procura farfèlo fÙ0;i 

Bil. Chclte sò parole foperchic , facice cunto 
ca le corde » e le toneccllate me fango 2UC0 
de cannamele • 

^ai. t>. ilabella la tua padrona . 

jKr#. Zitco) zuto V.S. fe queca , appelate, ca^ 
n'clce teccia:.c già che ha vite tatto lo prolo* 
go vuoitro, lelencio, ca so, de pnmma leena. 

Et. Fara le lue difficukà . 

l{ai. Ui gratia di quel ^ che t'occorre . . 

Bil. Me canofcue vujc ì ^ 

I(ai. AiUi bene ^ tu lei un foriero del SoIe;un | 
fcCiCtario della Oeicà, un krvo della boicu^ || 
na , un melIagguerQ d'Amale) un'Araldo dì. \ 
CQiuence^ze • 




^"ntÌ ai ciò ti potrefti fdegnare » mentre A 

jZ/'che bravo abone^^^^^^^ 
re l'officio ni rcpocatio"^^^^^ 

Giove , me f^^'A^^^,? S«o à precipitioi 
vamiento» e non me «ranuev t- 

piede f^^''^^,J«„";j eme da quarche chiop- 
pe:3 de mazze :V. ^' J j> cimto. 

^t'nÌ;v?'&»,eco„e hanno 

co d^erva pe lo P.'f adacquata comm a 

latcuchclla co lo Jod^'«^^ fi me'n&ac- 
"^"^?r^CidoVo^oZcli.rnQ. 

jr. Si và da mannaro a co ^crupulofo » & 

ti^ì. In l^"'''^ t^ieiitico a lofFiu^ tanto : lenza 
. io troppo Hemmat. co ^^^^^^ ^eder 

come ? ononsò^ho sù'^^ . y.gt.'f o 
cauì pei ona , che ghelo P^^^ fon Cav^he- 

fon finezze d^'^r'^^^^^ Jl^ " fo , che hav.à 
dei mondo ) f^ia ^^^/J.^ebbe d. pregfi'O 
,K-l a.o ^c' '"^^^'" L^tùiri 'liorditadalim.- 
queaa ,0 medefimp, accò co- 
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nofca la TchiettèMa dell'animo mia :e que- 
lla gioja , chs. dovea effer tua > la darò ad 
una fin DamiceJIa . A Dio . 
B.V. Fermate : chiano li ciiorpe , ca la ntenneva 
de n'autra maaera y non c'è chiù de fio 
gì ietto ? 

Qtierto vig:Iietto folo 
firA Non c'è antro dechefìo ? 

Que/Jo folo viglietto ? 
Se/. E bé , che 'nge ferveno le Dammec€lle(j 
/^tf/. Dunque vuoi darcelo ^ 
Bf/. Si Segnore: purché fia uno veglietto » che 

fuflfero duie , nge penfarria . 
Ef. S'è cosi , quello mio fi rimarrà . 
J(aù Hotsù Bekrano non perder tempo , reca- 
mi buone novelle , e felice te . A Dio . 
Be/. O Patrone mio , la gioja l'havite (Pepata i 
lht9 'nccllevriello ^ che no je perdiffcvo • 
Ilai, Oh eccola: me n'era dimenticato.. 
Bf A No 'nge voniio fle zeremonie co mmicoi 

non ferve . 
Jlai. Baila: apprcfTo darotti affai più • 
Be/. M'havite confufo. 
• ^ai. Due buone parole^ fai . 
B/i. Lafla fare a Qo furto . 
ii^L Dilli ch^'o moro per lei . 
Be/. Mo fa l'additione a Bartolo • 
£r. Qyefto è fuor deirappontato. 
I^ai. Che'l mio petto è un Mongibcllo . 
Er. Oh si , come ci va ? 

C'havite ]a zòrfacara 'ncuorpo^ volice.^ 
chiù? 

7^/7f.Che gli occhi fon due rivi di lagrime. 
Bf Oh Dio il viglietto bafia ► che tante cofe ì 
Bti Ohavite Io Iago d'Agnano, Io Tevere de 

Romma, Io Daiiubbio : volite nutro ^ 
R^/. Che fono turro ferito j tutto piagato. 
Er. Ila del foverchio . 
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iel. C'havfte tutte li v^pitalencunllo, ve vaflaf 
R.<ii. F. s'ella fi moverà a compalRoneifenti . 
Er. Bifogna interrompergli il difcorfo. BeJtra» 

no , con licenza di V^. S una parola. 
V^ai. Già l'havea fpedito » fiete padrone . 
Er. Scafate la fretta ) perche il negocio c di 

premura » ne darete luogo ? 
R/j». Di Buona voglia. 
B0Ìk Vh quante facennc, talFarana : che v*haf 

gioda fervire? 
R<»i. Beltrano tu lai che ti fare . 
*#/, V'haggio 'ntifo no parmo co la revota. 
R/j». Non ti dico altro . 

M'havite ammoinato : mò le torno la^ 

gioia. . 
Mf- E voi non finirete mai . 
R<}j Hò finito t a Dio . Zi . 
«'/. H battcne (e vuoic . ^ 

SCENA xiir. 

Erbati Jo ) / Btltrano. 

fr. T Odato il Cielo , che ti vedo libero 

I i da coflui . 
Ì</.Come l'havea pigliata menotella ? 
Jir. Spefle volte l'occahone fi perde per troppo 

voglia^ io non vò farmi alla lunga . ne cari* 

carri lii belle parole : alia fchietta fratello . 
J5#/. Ve sò fchiavo frate, a cosi ve voglioi che 

tanta dicome e diflete?chehavimmo da fare? 
If. Queflo viglietto hi\ tu da dare à D. Ifa- 

bella , e niente più . 
Bei. E niente chiù ? baio la mano de V. S. e 

nienre'cbiù . 
JEr. Che dici ? . 

Br/. Che non farrà poffibile, e niente chiù . 
Wr. Che ) che'. 

Bel. Che non me 'nge lubrucfilie a Ita ftoppii 
c niente cchiù * 

Er. 
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#^Br.Non occorrono fcufe , le mie doble fono 
di si buon nefo come quelle de gli altri ^ eU 
f"^ mio pugnai* è si calzante come quello d' A' 
chille. Miconolci tu ì 
^//.Chiano con Itgrille. 
Er. Mi conof ci , dico . 

fi// Site no Rè, no Prencep e» no Vececonte; 
ma che pe chefto/ che bolite da me . 

Er^ Non altro, fe non che di; quefto vifflietco 
a D. Ifabella , alla tu2 padrona • 

Bf/. Nient\iurro de chefto f non voglio fare 
mancamiento'^a le doppie vofte $ fongo 
fronte de l 'aucre, e fuorze chiù travoccante. 

H% Q.iieflo , e non altro , a quello modo fi par- 
la? Oh Beltrano mio , m'hai addolcito m* 
hii ♦ vedi fe tu le dirai , fe :u farai i s'io fa* 
rò fuq fpofo , felice te . 
Bi/ B^itrano vorria zizze,e non carizie» vedi (t 
tu dirai y fé tu Farrai» fe flride rai y fe chiau- 
, gncrrai : mo g^affamnw lo felato, io te dicO| 

che non l'haverrai : covernamecte. 
Kf Dove vai? 

B/i. Me part^ 7iiò non me dinghe guaie. 
I Ef Oh il mio Bel trano di zucchero • 
B r/. Sò chiù amaro de Io fele • 
Er. Tu farai il mio più caro • 
BfJ. Non fe fana la rogna co Io grattare . 
Er. E non vuoi darcelo f 
Bi/. Minime 1 Signore nò • 
Er. h perche ? 

Be/ . Perche patite de granco . 
Er. O villano indifcreto , ndcgno de! n^'o fa* 
vore,aIla fé che ti cavarò d cuore dal pet'to. 
Be/./K bene mio lo shianchetto mancino: e non 

veJjre ed burlo ? 
Er. K non è tempo da burle quefto ) ci và la 
^ vira , e qu"nf'h<^ di bene . 

Di/. Oammc cca fsà Ietterai ca V.S* è fervuto; 

n>Mn- 
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ma mia che lamma lucente m* ha fmuoffo 

10 cuorpo . 

Er. Eccolai averti à darla in Tua mano . 

BiJ. Nelle mano, mbraccia^ nzino, e ^utiittala 

perzona : volice antro ? 
Er. Qiierto , e nulla più, vedi che ti cofìarebbe 

11 vita non dico altro ; fono firnando di 
JMoncada la mia fpada hà la punta , e que- 
fio braccio non è addormentato^fe ti fognaf- 

• fh k ti crede/lì, fe ti cadeffe in penfiero j il 
Ciel te ne guardi , ti ricordò^ ch'in tua ma- 
no Iti il vivere ; e'I morire; quefto vigliecto 
ò recarà la mia vita, ò la tua» morte; pefifaci 
bene, e vediamoci a ppreflo. Tò prendi que- 
lle dieci doWe^ comprane carta per la-j 
rifpofta . 
Mò me ne vao ad accatta na balla. 
lEr. Due buone parole: m'intendi ? 

Se nge 'ntenne la cafa co Phuort<> 
JEf. Sollecito ^ follecico: portami, un bacia ma^ 
no SII la punta del dito , un vezzo dcfuoi 
favori , una gala delle fue gentileiiej un ca- 
rattere da farmi beato . 
Sf/. Villaggio ncifo d'avvan2o ^ /quatto psrmc- 
dezagnrejla pe na gala ^ na trezza de capii- 
Jcjno fternuto friccecariello dinto a no moc- 
caniro^no diiantillo fceropparo dinto a n'ar- 
variello 5 na rifarà vurccceleanre 5 no zinne 
sfacciato co na bona nottata. Eh D. M.alaa* 
no co crianza frate . 
Er. .Gompatifcimi, che flò caldo, e fudo* 

Acqua annevaca 9 e bentarole . 
Er. Al tuo fo>1io fpero rifiorarmi . 
Bel. Pe mè potite mettere vela . 
Er. Et io mi tQngo in porto . A Dio . 
^//. Hà f2rp:»to. Buon viagfgio: jate co Panno 
buono . Na gioja , e diece doppie ? iammo 
de truono, Foixunashioshiame da dereco , 

die 
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cb« fe fto Viento me va n poppa , nfrà poco 
tiempo m'accatto no riccio • Afe, che Par- 
te non và male . Bello f^jono fawelleynoa 
é proveccio d 'arcavuoto: che biiò fa chiù ? 
Chi me rhaveflc ditto 5 ch« le fiamme ne 
haveaoo da levare Ite brenzole da cijoJ{o<^ r.fi 
mò joco co la Fortuna j e gnfio na ^rofTx^ 
prim«r3 de na donna , é dui cavJfe : /e non 
è fvJgura de maize > che me ià fare vintc^ 
Jtfjiteme , hayjrraggio no buono paitico^ fi 
puro lo frufcio d« la deldicca non me fsL-f 
grattare la capo • 

SCENA XIV. 

Qar. H'io tìdi al filentio la mia ferita-j 

V-# mortale, é morir fenza a)uro . 
B^/.Ch'io porta mmafciata ammorofa 1 e non 

baggia no paraguanco iolorufo é penfi-ro ^ 

che me fireffnre cci\iu[o . 
Or Che corra pericolo di perder Pacquifisto, 

e me ne (tia à belPaggio , è Uupidezza. • 
Beh Ch'io faccia lopofteglfons d'ammor^ 

fenza fopracarra d« roifiano , è Io cunto d e 

l'uorco • 

Car. Havere il ladro vicino j e non gridare è 

viltà. 

2?//. Se la padrona me tira no chianiello nfaccc 

non me fi flrillare da vero ? 
Qar. Se la ContelTa m'inganna> non mi fcpelit 

fce negli abifTì del duolo ì 
BsL Se lo patrone lo sà , terra tienete • 
Qar S'io non parlo ai bifogno^ mi fò indegno 

di compafTione • 
Be/. S'io non dò li vif^Iiette a la padrona 1 va 

ca me perdo la gioia , e le doppie . 
Qar. Vò tacere ^e'icuorc in ^in^ibio7 2i piO 

rompe • 
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^el. Lo core me dice, che no le dia,e lo 'nte- 

re (Te me (canna . 
Qar. Penfo occultare Jj pena.e quelìo penflero 

m"'ucc!de . 
Vorria farvare Ja crapa, e le cavoJc.e non 

pò . ^ ' , 

Qar. Dolore , e filentio non s accomp:!finano 

infieme . 
"Btl, O visljerto . 
Qar. O Contefla . 
Bf/ M'hivire mbrogliato . 
Qar. M'hai cu tradito . Ma qui è Bejtrano. 
B*/. O vogliecte y foliittce , demmuonie ps 

merìe. . 
C/?r. Tiene lettere m mano. Belcrano \ 
B//. Lupus ed in fragola . 
Qar, Che vigiietco vai iu nafcondenJo? 
B?/ Lo delitto nsenere , 
Qar. Dove vai ? 

B#/. Pi o contumace nemo loquitur. 
Qer, Rifpo'idi, che viglir-cc, fono quelli? 
B'A Sò bosliette ^ncre si,gnore nò. i6 oercs 

lettere: manco, Ifò mbreaco,sò memmonale. 
C<»N Memoriali? e per chi , 
Br/. Pe mene, p? cierte pretentiune,c'hag;£io. 
Qar, Tue pretenfioni/ O buono foldato.' vuoi 

tu prscia delle tue furbarie, noo è veroi^ 
B*/. Nò v'accoftaceca v'allordo , sò caduto 

dinto a la Iota? che credite, che zanco chc.^ 

ngè: l'acqua, Ja paura, io caudo. Arrafiacc- 

ve , ca v^arroino . 
Qar. Finifcila , che co fa pretendi ? 
tieu L'arrcndamiento de lo tabacco a no carri- 

no pe docjto . 
Qar. \ chi darai qnefti memoriali? 
B/i. Mò fefcoprela mmentione. A la Con- 

celk Si^nfoie . 
Qnr. Dalli a me, che ce li darò io • 
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B^/. Rengratio V. S. haviinn^o tiempo. 
Car. Dammeli hora ^ ti dicut 
B//. Segnò? 

Car. Tacircffer fmarrjco di colorct'accufa di 
colpa: ò cava fuora i viglictcì, o t'uccido. 

£//. Lo bolite fapere propior' MbniogJie, nta^ 
pcche» f urbane à dove fìte ? Tsé lettere 
riiavc dato chi Tha fcntte^co io faccio p e ^ 
nomme sò d«ie,chc chiaitano nfieme^e ben- 
ne nformare la Conteffa: e perche me tene- 
no pe ajutanre de Audio ) m'hanno hfì^to l'i 
notartiiente . 

Ca^. Chi fr>no cofloro? 

Bi/. Non c*è nullo, che fe chiamma cofìoro. 

Car. Parla, non dubitare . 

B^/.Si Segncre: no pò de pacientia^ i>on m'af- 
focare acco/si\ la paura me fi forreiere • 

C^r. Dimmi chi t'ha dato i VJglierri ? 
Be/. D. Ramundo d'Arpone , c D. Ernando 
de Mercato^ 

Or. Dalli a me , e tu va à dire a D. Ifabella, 
Che fi fojleciti, chs la Contefla l'attende. 

Be/. Sì Scgnore, mò nce vao : fe Io pfocie/To 
s'apre , mò me ne vao 'ngalera, cca ngé Io 
ticfto , che m'è co nera, lege ruffe de iard^^ 
rotte ) titolo de leonegiriis • 

Or. Qijefh' non fono altrimenti memoriali, co- 
m'egli dice^ ma più prelto hanno foima-^ 
di viglietti ; ma come fenza Ibprafcritta ì e 
poi darli a Beltraao? 

Bf/. Chifiosòli butte . 

Or. Non è quefto ftile di ccrtegiano , ma^i 
più tofìo d'amante . 

B/.Chjano chiano fe vcì accoffanno à lo juoco. 

C^r.CófìdeiiZa pur troppo grade^vigliciti fen- 
za foprafcritta ) oh si fecrerei/a , ò intelli* 
gen?a vI?oj dire} ma ccm'era Bclcranof' 

B-'/. Torqu<-a:ur tanquam cacamnuro • 

B Z Car. 



ATTO 
C^''. Non fi rieeve tradimento , fe non per 

mano de fervidori . 
B-/. \Aed*te a Io diavolo; ha ragione . 
Ca^. Se quella cofa và a parar male , egli ne 

pagrarà la pena . 
B#/. Potcìflfe accapare co na doppia, compona* 

tur prò carlinis viginti, ò trenta . 
Car. Che venuta i tempo per ifcovrir quede 

machine ? 

BW.Che ncuntro de Io diafchece pe fareme fa- 
re zara 'ncoppa à tre legna ? 

Car. Monca Ja, & Arag^oua fono rivali da far- 
ne conto, e che l'inviano viffliecti , s'argo- 
menta corrifpondenza , vedi fe'l cuore mè 
l'ha predetto , e per mag.^ior difpreizo , 
avva^Iiono d'un mio fervidore , 

B//, Ha no cantaro de ragione^ è hcck chella 
d'efT^re rradura ? 

C^'-.Ma chi sà.f >rTe la cofi và d^lItra maniera* 

BV Quinto ch'il la vuote^ chiù fcte. 

Cn^. Beltrano 4 un balordo . 

B'/. Sòno befHale. 

C V Riveri intefo al roverfc.o . 

B?/. Torna tu lo deritto • 

Ctf. H che non fulle com'egli la c^nta. 

B'^ Se non te piace Io partemicnto , fanne tu 
li roncrapante . 

C^'-. Noi sò s^o debbia aprirli. 

Bf/ Trica malanno , effuaie à chi rafpetca. 

C^f 'E (tarò m cos^' p^nofo penfieco f nò , aò# 
Si tnt a di gelofia • 

B^/ M(H foni la trommetta . 

C^f. L'apr-rò . ^ 

B.'A R fcitjta Ki joftitia . 
Cr?r, F m'accer aròdel tufto . 

B'/i M6 s-abbia lo pennone . 

C^r. L^'nJo /inai, le parole fono d'amante . 

B//, A c!ie mz reloryo ì la forca me iìi n*nan 

sa . 

per I 



Primo. 

2e à r/iuoccfiie ,foìmmo da Io boje . 

S C E N A X V. 

iZon. T L Duca in nome del mio flato mi fc 
I. qiJcftj richieila . 
Che gli dicefìe Signora 

1,9 MÌO ben$ fran tempo } cb^io v^aJoro. 

Coff. Che havrò tempo a rifol vermi . 

Lf/# La vo/^ra prudm^a ^ t^l mio granJs amor$ 
mi b^nno dato animo di paìffarvsio . 

Non li é avve<iuto Carlo di mia-j 
Signora . 

l,tt. Ej^ndo già tempo opportuno per Io noflto ca^ 
mento . 

Qcn. La prudenza del Duca m'afHcura , che 
con tardo paffo procurerà le mje nozze . 

Li^t. Ny' hakbiàte h ai/caro^ che Itamar rnto vo/i à 
sì a ho cielo delle vofìre heUf\\e . 

f{ai. Ozyi\ buon vaffallo cerca affrettarle . 

Iéet4 Ile che con tanta libertà m^répprejjt à Nume 
così r il erito . 

Qon. Carlo colui ) è flà leggendo una.^ 
lettera . 

Let.Qùe beltà sì maniero/a non deve /degnare chi 
rsterent$ P/idora . 

Qon. Troppo intento al leggere. 

Let* Amore mi promette troppo ; 

Qon. Intendo dV\more ^ ia gelofia mi 
fofpetta . 

Jiai^ Dubito i che non fìa la mia lettera, 

Let. La tc/Jra pietà affai piti . 

l{ai. lo ci fcometterei . 

Let. AragonafoKOy^ datemi wogo^ che con vive p^" 
rolf vi dira le mie pene • 

T{pi. Che VI difs'io ? 

Con. Jl cuore non mi dà rfpofo : qualche fua 
inrtm9rata gii fcrive , prenderò la ietterà. 
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tir R^^ndo ragiontvòhy che mi conJann)ati à 
mo iri 5 ò cbinelU vojin braccia mi facciati 
6tato . 

Ccn. LafLÙte quefìa lettera 

C2ar. S:iiV)Ora . 

NoA occorre , m'importa troppo • Con-» 
g:ura il) amore, ah CarJo l 
Car, Beli la fcorgo. 
Corj. Ben fi Icuopre . 
Car. Li danno è mio . 
CV/i, J^z vendetta larà. mia • 
K^i' E Taccule. mie . 
Cv/j. Come è chiaro il tradimento > 
i^tìi. Come Thi fatta netta i \ 
Qofs* D. Ruimo»:doa rivederci •. 
I(ai. C^m^ parco «tironrnto ? 

Comj è chùro l'inganno ? 
j^ai. Molto fe ne turba D. Carlo . 
ijcfj. Sei.nmarto ^ffronwro malva22Ìo ì 
C^»*. L>elulo l<^n'io rimafto. 
C^^. Gjàpenfì d'eiTerne fcioko ? 
Car. Avviluppato più che mai • 
Qofj. Tanto ardifci : que/li viglietti in tua— ». 
mano 

Car. Q(icfto viglietto parlari per me , egli vi 
' dirà 3 che non mancano nuovi ^^mori a--* 

chi ha, nuovo cuore acquifhto . 
Con. Troppo icì neJìe >noVità felice , . 
Qar. Non mancano felicità a chi ha fervo il 
Volere . 

Ccf;.:Noiì mancano nuove ipcranzQ à chi vago 

èdinovuà. 
Car. QLueUe novità fono per le Regine . 
Con Q.ueui atfronti fi ricevoiio da fervi . 
C^^* Qiiel, vi^lietco mi ta. buona ccllinio^ 

manza • 

Co/i. 1 tuoi mancamenti non hanno^ biiogna 
di prove* 

Car. 
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Car. Oliando il domlmoh vuol vincere • 
C^;f. Ctiindo Poffefj è d'ingraticudine < 
Car. Sì dichiari i'cffenfurc • 
O^. Chi offendendo fi fcufi . 
Car. Io non pretendo fcuf^rmi • 
O;?. Perche fei troppo Ferino . 
Car. Troppo 6fde]e y volete dire 
Ccrj. Troppo traditore c*e/pcrimencò 
Car. L'elpcrienza Thavete in mano. 
Copi. E la vendc^tta iu piigiiOv 
Car. E la tirannide alcuore< 

mm • ■ ■ ■ 

ATTO II. 

SCENA PRIMA, 

^ Car/a . 

E Dove trovarò pace, fe mi fi guerra la--* 
Selofia/ Sonoalpidi imicì penficri for^ 
àh e voraci, che impali idif o/io gli afferri, e 
difìfanguano iJ cuore. Penfai che d 'Aquila 
grande rc/ìa/T^rro fprumaychiace Vuh de^miei. 
fervili anioij: nor. che di ferino avoLojo ic* 
liino preda impenfata . Oh qui m; fi khian- 
ta il cu jre d-F fenoj Raimondo mio rivale? 
anzi druJo di quelj2 iocanrairice Medea— 5.^ 
e ch*io fo>:^iacc!a al corto fen^a dolermi, è. 
iimndicaco.'' Mono non fono , fecradito mi 
vedoj peufìeri armatevi d'orgoglio; Amo* 
ri preparatevi ahe vendec e y e tu niio core 
fa pjufj al timido, palpitare di quel delio, 
che t( rmenrando.c'aljecta i^fptra, peniìi, ar- 
dilci;sì« ma come? quando*' e dove? Jo mi 
iiOiUOii^O. Ajuto , a/uco Amore ; preftami 

13 4 una 
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UfU facrra rapi ia, e vendicatrice vsì che A*- 
re/ti su'i volo iJ Mofiro letale , che penfa-^ 
coiuaaiiiurc il cinria Jsllc ime contentezze, 

iSCENA SECONDA- 

S:A ^ >He tiempo'ntrovolaco 5^ prie/ìo S#- 
\^ gim'2,y c3 mày alò chiove/ 

Sono qur • 

Br/. Venga V S. Oh potca de vavemo, D. 

Cjvìo ancora e cca? Seijnora afpettate, ca 

niò sò co buje 
I/. Dovt vai 5" accompagnami prima da mia 

xSignoia. 

Bf/ V^<)glio ire à mitto ; nò à fc ca mò) mò 

rorno> ca m'é fcorda:a la Tpata. 
Non fidi òilogno. 
BfJ- Le Oame non Te fervono co li pennientè, 

nfiè vò Ja ipara frate . 
If Stiamo in c^fa, non importa. 
He/. Tanto meglio: vao y e corno 'nterment^» 

che t'elca Io sh:ato. 
7f. In mjrhora pa^ zo^ vedete come mi lafcia? 

ma ecco O. Carlo. Accompagoacemi da^ 

mia Signora D. Cario mio. 
C^r. Non pollo forella poiché havendomi 

ella in odiOj non h6 per bene farmi veder 

da lei. 

Ancora dura la frenefia.^ 
ór.Lapaizia émanitelia. 
J/' Oliando fi crede à fantafie, bifogna dir^^ 

d'eliere in gabbia. 
C^r. Altri VI centrato , mentre io ne fono 

ufcito. 
7/^ Manco male. 
C^''. Che non fia morto. 

Perciò bilogna non creder fubito. 
C^ftPerfarfì uccidere fproyeduco* 

Dun- 
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ìf. Dunque vi fieu accertato efler vano il 

folpccto? 
Car. U'elTer vero il jfofpsctato. 

Che la Contc^fli non v*ami? 
Ci3r. Ne che nVhabbia mai amato. 
ÌA Jn un punto niutarfì? 
Cir. Propri era didouna. 
i/. Scnia cagione no'l credo» 
Car. L)omai)dacene alle lue kggi'erezze. 
J/^ Che legno ve ne dà. 
(Zar. Me lo rarefici con le fcritture i i viglietti 

di D. RaiiTiOndo in iu^ matio* 
I/. Di chi ? 
(Zar, No'J credete ? 
ÌA Di chi dico ì 

Car. Di O. Raimondo^ chele fcrive^ le par- 
la, la fie^ue; e né ben veduto^ e gradito. 
I/. Ohimè . 
Car. Ve ne dolue ? 

iy. E molto: come può /iare? dKcmi Thlfcrit- 
to? in che maniera? dove è il vigl ietto? 

Car. JLa Conrtila uie lo tolle di mano > men- 
tre lo IhiVvi leggendo^ doppò d'havei lo toh 

. to à Belcrano» che n'era il mclìaggiero^ 

//. E lo gradiva ? 

(Zar. Con fefta, e mio rimprovero; io mi Ten- 
to arrabbiare foreJia, io mi fento morire. 
IT* lo fon mo ta. 
Car. Che dite ? 

//^ Che non imporca- Raimondo la pagarà. 
Car. Com^entra Raimondop duolmi di iei^cha 

m'ingannò. 
I/: tt 10 di Jui, che ne tradi. 
Car. TradimenrO) che fi fcufa co '1 pi-etefto di 

larh Signore. 
'A Non fapeva egli i vollri amori ? 
C/Jr. Non f2pete qaatico fiano nafcofii? e poi 

non obliga à tanto un*ipccrefle di Ibto* 
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J5r. Dunque farà fuo manco.. 
C,jr. P^i quel,che lì veae. 
li. Ah traditore. 

Or Troppo ve n'afrligete. ^ , . 

J/ l^er voitia casiJiie, e non. vi farà, 'nbiedio? 

A Undìe noti fiegua., 
Or. lo ne d ipero. 

i/; io non ancora; farò dalla Con telTa, e forfè 
' iì nuirara la Picena. Eccola a punto. 

dar. t)arele quelt*alcro vigiietio di O Emen- 
do di Monc^dj, ch*«;fl«;ndo ella vaga ui i.o- 
ds.-r di p ù.atnanti » feOuià. auco ilJpmir 
chieitsi ». 

ir. Fer.riìacevi 

Qar. Fucilò la niia Sirena sù la. corrente del. 
mio pianto. 

Et iol'affrontarò rifvegIiaca.aJ fuo canto;. 
SCENA TERZA. 

Centina , . I/abe //a . y 

Qoa. 1 Sabbila ?- . > 
I/. 1 Si.iiuora. 
Cfw. Dove và Carlo ? 

V' Che v' importa laperlo, feThavete difcac»- 

ciaco ? 

Cfi». Che? queao di più? fapete perche parte,, 
perche. 1)011 dà il cuore lotff:re la v-ilfa-j 
d'uii'amante Mga-ììiata. .r r r rr 

Tf. Ciafcuno accula Ta tro per «fi-'ufar le «effo . . 

Ó/7. l'unque . 

^- ò'ignorj, perdonatemi , chi ama non pu6 
fin^^er.-. el'cftcf » bifo^na the fi querch., 

Còn. Voi fate ia mia p^. te. 

/y Anzi que la de,i*oftwfo. 

Qon. A punto ragiO iacedi me., 
lo non mi fi !»Ken lere. 

Co», V'ho inicib, ch« mi date ragione. 
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co co.dennarc, à monre. ^"^^"^ • 

^'èa-^J'''''^'^^^' ^'«"^'3fo dai/a /ùa^ 

«^u.lc odia .au'grac^a^'^^^^^^ 
già (jpecc, che da tancjiiliczia m> 

^f' P«'<-ft3i-.n3an«nao io lotto ia m.VZu 

iic alio /(atn .Tr '^■'f ("-««a fiiA:e<no- 

v=m , .fiutato o'n Sr-uf ' '" V?", 

poto d^vL V""" ^""""f'O o>ij v.Jude e 
ta?« „ . e porto tammn. 

^'.n ^'^1^^^'^» Odio, & jmore han fi ra guerra 
gucifo petto, ,o fon l'cfref., e f;^to'Sa. 
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If. Sentite, tornate ad affettai vi. 

fZon. Non hà npofo un cuore ofFefo* 

If. V. A.offelada Carlo? 

X^cn. H vi par poco ? 

If. Se non me face la provi. > 

ó//. Quelta lettera lo convince. 

Jf Racchetatevi Signora^ C4* ambeduo fiete 

pr;gionj di g:eIo(ia> hai me n* avvedo , che 

lìrano fucceflò ? 
Ccn. E come haurcte voi forfè la chiave per 

liberarci? 

Tf. Quefta lettcra^che vi gelò % eli* ifiefla vi 
rifcalderà . 

O/J- Voj penfatefcufarlo , e inventerete fa^ 

voic . ^ 

ìf. Sentite r EaVi VOGO , e poi dite qiid 
che Vi pare. Tolfe Cario qtielJa lettera à 
Bekrano, à chi Thavea dato U Kainiondo, 
che la recaife à vo^ perla qtuie fatto 
lofo, fi tenne difgratiato da V'. A- ne fi sa 
dar pace. 

Può edere, g à m'accorgo che D Rai- 
mondo nel ragionarmi Oioftrava d'haver 
qualch- cofi in teHa, m'havete nelle mag- 
giori contufiotii diiucid >ta la mente; la vo- 
iira venuta é ihita à tempo , per non tarmi 
dare n quaiciie Icartata. 

If. Vn'alrr < lettera hò qui datami da Carloj 
e mi diffe eflerdi D. Emendo di Moncada* 

Co^. H va a chi ì ^ ^ . 

If. Non sò. non vi veda foprafcritta- 

Con. Verrà forfè ci me ? 

ìf P.^trebbe efiere . 

iZo^ . Sarebbe troppo- I^egfietela. 

1/ ht. Iri Fortunny per qui^lche fi Jice^ è font a 
fazorir ^li .'Uti,:ii^bsn potrei fperate filice Juc^ 
n[Jn da quefta imprtfa cosi ardita { réOn/t pu^ 
^e/ar tante il fuoco d'amoje^ hlìi(f'r)a V^Ha^ 
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JfNon mi fpetca più Signora paffare avanti,; 
^(^n. Perche f 

in Ne vegga V. A. la caufa. 
\Zcn. Date qua . 

Con. lit. Hon fi tuo afa? tanto il fuoco J'^amore^ 
biUìJJima D. Tjabella. 

Qon. Per quel che Jcg|:o y \i lettera viene ^ 

VOI . 

If. ScupjTco • 
1 ant ì è . 

C<?«. /ff. Se vi d$gnar€t€ effif mìa spo/a . 
C^^. V'havcte guadagnato un'innamorato^. 
!/• Quando mcnoiJ penfava. 
i^o». Ict. Hfn potrò Iperan maggior Vintufa^ 

Jf. Come mio fratello me Thà Uaca f 
(j»on. Forfè non Thauw letta. 
IJ. Cosi farà . 

Con. V jeiic Carloj ad ^lu o^, 

Qar/o^ Qonteffay Ifabelìa. ' 

Car, Jr'^Otne vaUailo à volivi piedi m'inch/V 
\wi no. Mio padre mi manda per mi^ 
foieiia. 

r^^/?. Dit<?gl-, che quella nocce /ì refiaìi meco» 
Car. Vado a djrgJieJo, 
Co^. Fermat-*. 

C^r. [Vii fermo a maggior colpoi. 

Cofj. Vn cuoi bizzarro reme, e fi duol? ? 

Car. Vn fervo poco ardilce ; e chi non Ki 

cuore, come può ha ver bizzarria ? 
Con. Sempre hò tei.uto, che nel vedrò peitct 

fuflfero racchiufi dui CMori 
Car. Eia cosi\/però mei'hin tolto ambeduiV 
Ccn. Habbiate fperanza, che li ricourarere. 
Car. Non riccurano i fYencurati. 
Con. SpefTe volte la fvenaira fe la fa r/iuomo^ 
Car. Saetta iaipenfata,chi può IchivarU ?- ^ 
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Con. Chi arma il pecco di tempra fina*. 

Or. A J^mpi d'una.belkiza. o^iii cqrazza fx_ 

fà di cera; 
C rj. Ma poi ferita f-Hì di fcoglio, 
C/jr. Per iijuhagij de g-lMiiti^iici. 
V* Troppo tlcn, ma i-C» g'i^u..inci. 
O^. Siete nel.po tO| e vi ^h;uiniie infelice 
0> Che nii filava doppo i^ncU icgiio è fdru- 

il i co ? 

O^. Arenato voi ece dire t;:i.i;hiacci di 
lofij . 

C<ir. In ogni modo. perduiOi 

Con lo fpcraic fi,.in:^vi*gna. 
C/ar, Con li ni ire (Il ic v*iiò u/i'ti paccio^ 
^OK. C o*; V;\^ je o,^jn. coi.. ^V/UiCne. 

C'>^ H /e per Ii i it i. 

Che .S^gn-^rj ? 
C^* Vi llrinf^:llLTO quefte braccia ? 
Cijr. A VQ trr pK^di iarti 4iiCo tcìice.. 
C(?v, Io (on voiira.. 

( ;hi me n accerta f^'- 

Qtiejfa m ;no i,ovatevi, c Tappiate , che 
g à r.4(t. Vi ; onte dt iÌurccUoi;aj coa-r 
f-rvi mio nidnco* 

C^i ' ii' ui) pu: to aaJa n^o te alia vita ? 

iCcru l/'i-hia^atcvi con voiiro i..ad:o\ 

CV Xcino S z^ ox jL del m o £ii^n Voio.. 

Cr^«* V Irà e U voifia. 

Ca^ ^nt' piudCiiza , che l'audacia non è 

fempre fdice . 
O^. ;\V la prud^nia é fcmpre figura» 

C^'v Fa e qu 1 th'b vi dico* 
C^r R. ò ; 

C Siete mio marito • 
C'i'' Qiiulo à punto V \\o dire > e come ta- 
le paiiaiò ài t>uca Lca wonic tiulio> m-? co- 
me 



SECONDO. s§ 

me Signore , non preganJo i ma comau-- 
dan io . 

JA" Farciamo Signora > che querto luogo è 

troppo publico per quel che fi tratta. 
Co» Coraggio Carlo, incominciace à dimoi 

rtrarvi Signore 
Car. Tanco oprara il voiho cuore, che nel 

mio petto comanda, il nr.io non già, che vi 

fiegue f(.r vendo.. 
Con. H del cuore, e del Regno vi darò il. 

poffeflo" venite rr.eco. 
I/. Sanno amare le donne, e non tradire ; in* 

coltaijzj de gii hucn;»ini, che non fanno fòf- 
frire». 

S-C E N A V.. 

Dura , Beltrano. 

Tìuc, la l'hora è tarda , e Car/o non for*- 
Vjr na con IiabcJla. 

B ì, La Concèfla le porta afFrettionc, e perzò 
le renciefce mannarcnneJli. 

Vìuc. Aftecto cagionato dall'effere allevate ni- 
fieme, non potrà le non giovarli ; è però 
tempo, che runa , el' altra con l'impiego 
del matrimonio (ì mettano in raflctto, «Sf iO 
ancora dia ripofo à quello avanzo di vita_j,. 
che uii rimane ; la foma del governo , noa 

^ X men che quella de gh anni m'hanno troppo 
indebolito. 

IB'.l. Pe portare la farma de 'o govierno ogn 
uno le farria ciuccio: V.S- è lo primmo,che 
bolice cadere volontario fofto la vardacie 
granne^ief' 

nuc Effetto dell'età., che m'obliga a penfare 
ad altro. 

Bti. Se lo voccone è tanto gruoffo, che v"af^ 
foca, faciten? parre a li vecina , io non Cac- 
cio autf 0, ch'é meglio cilere capo de larda, 

che 



40 ATTO 

che coda de cefsro ; e'nance vorria effere 

ciioco^ che fottocu9Co« 
Dr4c. Non vi é'/taro in quefta vita , che non 

t'annoi: ogni cofa ci ibnca. 
B.V. Noii fe iiracqua chi Ità allenato a lo cor* 



rer^ 



n;vr. Hai tu voglia di correre . 

Bf/. Mò'nanre pe lo chiù curro , fe non ha- 
vea lo peJe a leparo ^ 'incappava à n'aira- 
vos'io de malanne; ve venga voglia de ita- 
re Ttfritto^e bcdice commt: ve fentice de'nde- 
gefbone, ^ • 

D.vr. In fatti ti rincrefce Rare qm meco? 

£:/ Sapienti pauca; prudente Iclto providere 
lurnrus. 

D:/r. 0\ che dubiti ? 

BV. Sì si D. Carlo m'ha pigi iato pe Icagno^ 
quanto faccio lo piglia a pjlo'nibierio , io 
piglio li commanue p j lo dcrictui e ifio me 
)oca de ficco 'indesbiafe. 

Due. Tu cerchi ajuco , qualche mancamento 

hai tu fatto. 
B'I. Nòpe fsò cielo d' oie ,è ino no poco 

fmargiaffiello, e fe picca d'edere mamko; 

fe crede co levare l'appetito a no poveriel* 

Il acquiftarefe .ni hmma de Kotsmonte. 
DuT. Alla fèi che a ila;, V hò indov nata, cu 

non te la fenti bucna p^rle marii: hai for e 

p.nira, che nnn vemlf^ L>v Carlo i e perciò 

vorrelh' partire? 
Bv 1 è a tà 'lìe venata . 
Dcér. La C2ui2f 

Ufi. Se fofìe'informatode fsecaufe 5 voccar- ^ 
ria'nconfiglio. 

l>j^<r. Come é ignorante il furbo ? hor dammi 
da federe frd tanto che ritornano coltoroj 
^cciò poda dare ua'occhiata a qucl^ memo- 

riaii. Prinaa dituiti é quello di JD. Bernar- 
do 
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do di Kocca, buon Cavaliere ; ha Tcrvito 
benei fpero rimunerarla^ con fui fcdisFa* 
tione. Vediamo qnel/o, che dice. 

Inerii. Ho fuppUcato p$h volte V. E. per la Piai- 
del Qajiel di Gìrona ^ ardifcé ricordarli i 
mirifervigiy e /a divotione ho profegato Jtwprt 
^ quejla Aftex^n^ e àV.E* da chi Jpero ogni 
mio vantaggio^ 

^uc. Alla fe che la merita, farò che Thabbia. 

SjA Duca . 
ÌJuc. che dici ? 

'Bel. JLi fervicie miele vele dico à bocca > cj 
fra nuje nò 'ngelerveno mommoriale, 

i-^w. Che vorrelti f 

Bei. L'Arrcnnamjento de Io fale. 

J^uc. N'hai di bi fogno, perche fei pazzo. 

^tL Me ne vogJio provedere per i' ammice. 
Oh becco D. Cario. Siò Duca non me fa- 
cite fare aggravio, f?ò'i}coppa a le fperan^ 
2w voWe, perduence na parola* 

SCENA VI. 

Carh^ Duca^ Be/trano. 

T ^ Contesa dà fegni così evrderiti 
J«j dell'amor ftio veifo D. IfabeJIa, 
che non ha psrmenb ùrh ritornare. 
Vuc. Si rimanga à fervir/a,mentre con la fer-. 
^ virii fi guadagna ]a fwa.gratia , havete voi 
ragionato alJa Contcffa del luo cafanicnto? 
Signore. 
'Due. Che VI difle ? 
Or. Mandatene via Beltrano. 
^*f^" Sniffano afpetta ii f uora. 

Aio io Caporeta h à fonacQ Io c^mpanielr 
lo, e (e vota la cauta mia. 
Due. Vi fuoi-a dico. 
"BeL V". 51. fia l'avocato mio. 
i^^O ^*^on x^iù, camma. 
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^i/. Alleft'inmonce na fuppreca loco rècrl* 
macionibiis. 

D^c. Hor ditemi Carlo quale è il fuo pcn- 

fiero^ fi vuol calarci 
Car. Sì, ma oon con foraftiere» 
Dt^^. Pericolofa rifolutione é gueffa fua» 
Ctf^'.H perc^ì£? rbrìe non vi faranno in Sarcel^ 
Iona Csìv^.Vqiì degni di lei 5^ c pofto cafo» 
facefse eIe?tÌQne di voftro figlio , non ne fa- 
rete concenco? 

Due. Sarebbe forama vectura $ ma ciò naix 
potrà fuccederc* 

Car. Perchè ? 

Dz^f. Perche nò . 

Ma? 
l>f/^. Che ma ? 
Csr. Vado penlàndo* 
Dutr. P'enlare non e faperc . 
C^r.Ch^ l'ha vermi fifsa mente, mirato^ 
Duf Mjrau di pafsaggio, 
C^^^ Con aiFecto. 
D^r. Affetto di cortefia, 

Car. V\ è Più.. 

Due Che Più ^ 

Or, M ilie favori ottenuti. 

ìiur. Fasori acquift.:ti con la familiarità.. 

<Jar. 11 ridermi . . 

D^^c. lì rifo è difprezeo , come puoi tu giudi- 
carlo per ùguo d'amore? 

Cjr. Sigooie, jirollopure, mi ha dato pa- 
rola d'efser mia Ipola • 

Due Ohiaiè Cario, cionca quelle fperjn7e 
jp-roe al vento, tiattandoli dtll' HTìpolfi* 
bile . . 

C^-. Come impofTibile, s' è già mia. moglie, 
ne può hre altrimentc / 

D^r. H come ? . . 

Car. No:i v'inafprjte, % , 



t 
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Due. Stò fiiora di me. 

^Caf. Io fono fuo marito, e n'hò il pofselso. 

T^uì:. Pof sefso ? olà> che parli / 

CZar. Ciò che è vero. 

Uur. Ah mal cauto, troppo ardito j io non ti 
credo. 

<2ar. Ella irtefsa vc^I farà credere.. 

X^uc. Oimqu^ lei fuo marito? 

Car. E Conte di BarcelJona. 

D^^. E Principe dell'InftrnO; temerario, am* 
bitiofo, fe (apeffiin cht precipiti© ti trovi> 
odiare Iti te Uefso. 

Car. Che difficoltà. ci trovate ^ mentre ella^ 
vuole cosi? 

I?ur. QiitfUa deirimpofllbllità; fentimi, e poi 
paria ( le puoi ferra prima quclPufcio , e 
poi quell'altro , que/to (li chlnfo . Ohimè 
mirati dietro, metti occhi al tutto, acciò non 
iìa fentito^. temo dell' ombre iftefsc : figlio 
crudele, nemico di te medefmo , traditore 
deirhonor tuo, rubelle al tuo fanguc 9 in- 
faufto ai mondo, &. al ciclo: lerrs colà ( ti. 
dicoj io fon morto. 

C/if. Il rutto Ita chiufo. 

Uuc. Che t'hai penlatQ di fare ì come hai t«- 
med^^fmo ofFefof 

Car. In che maniera? e perche? 

Ut^c Hor datti a credere, mal configliato ch« 
fei, che quella Contefsa, che pen[*?lti gode- 
re come tua mogliei fia già tua fgrella* 

Car- Come mia fgrella ? 

L)<^r. Perche il diavolo hà voluto cosi. Ifa- 
bel la non é mia figlia, EJvua fi b^^ne; co* 
me fia ciò pafsacos vieni meco> e lo faprai. 

Ctfr. Signore*. 

Due. Carlo non più; la verità, ti dico i Isu^ 

Contefsa é tua fortlla. 
Lar. Se così, che farò l 
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Dur. La lontan2nzn riporrà giovare. 
C^r. Io loncano da l'alma mia ? 
Due. Perderai Tanima^ e^l corpo fe più ISL^ 
miri. 

C^r. O Amore quanto perdo ? 
Duf. O fedeJcà quanto mi coflì ? 

SCENA VIL 

^ahnonaoy e Errando • 

Knl (T^Osi la cofa é pafsata : V hò ^duco 
" X--/ con f^li occhi proprii nelle mani d i 
D. Carlo) che flava Ie£2endola. 

Er. Impr irdcrnza grande fù la nofiri à fidarci 
d\ni'ha::*Tìo come Btlcrano. 

R.;r, Era da dubitarne , però fa di bifofino 
ac'.ervurnè prima fé Terrore é venuto d^^ 
Jui> ò pur dai cafo, cVefsendo fiio manca- 
mento, guai a lui . 

Er. Nane bene fcoprirci alla prima: bifo£:na 
iingere per cavarne la verità i non potrà 
tardar molto a pafsardi qui. 

l\.ni. Non gli parhamo gionti ) ma clafcuno 
di noi riparato da l'aliro dimandi del luo 
V)gIiecco, per trovarlo vano nelle nTpoIte- 

Kr. jSuon pcnliero) anzi. 

R.^/. Fermate) che già fe ne vione t fatevi da 
p^rce . 

SCENA Vili. 

Bfftrano^^aitnon^o^ Ernando da parte. 
^Beì% O ccnfidero lo cremmolefe , c hi 

JLvX lo chiaira ore , che fià 'nimoc- 
ca à Ja Rota quanno fe vota la caufa foia-^; 
bciìe mio, che p.!:o!e so chiftePannevina che 
d-crero Ihnfio faceiuio l tollero a lo mni::n- 
co (paro votole chiammi^flero pe tierzo la_f 
compjdfione . Ma venga;chi fe vo2lia--f : 
Carlo maatcne lo votpìuio j e ne votta 
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tiitteilo titolo Allo de rofF^i'aiio mmereu no 
tefone a fcorreci^re ncanna ( nfanscac - fu ) e 
qiianno pròprio la Fortuna me fofL^ fere 
carnale , me diceno, fervieac in belivi dtjm • 
nieto nonaccedat in loco parte off^nforum, 
e cofsi llainmapace : e Jo facto ca dopò cfìe 
sò muortOi manco hafffrio fatto nieiire , ne 
haggio fornuto> ca D. Raniunno^ e D. Mj- ^ 
Jan no vorranno cnnto da me de le lettere > 
la gioia ) e le doppie : hor? iammo primnio 
a fpcnnere fsì tornefielle > e non tacimma 
ngraiTare loboje, 
^/7f. Bifogna arreftarlo, che fe ne vi via. BeN 

erano ferma . 
Be/. Anciello auciello maneca de fìerro. 

havimmo da fare f 
I^ai. Che me fenciato Jne parole. 
J5f/. Stipatemene pe craie , ca hoie demno • ^ 

Non hò ^l:ro tempo di que/lo . 
JBd/. Lo patrone m'afpecta . 
I(ai. Vn poco di più poco fc gli darà • 
Bfl^ Spediteme pnefto . 
Ifai. La mia feccera dov'è ? 
Àf/. Ncoppa a cecere,non lo fsapite ca la diet- 
te a IfaheJla f 
R^/. A D. Ifabella , e ne potrefti giurare ? 
Be/' Se fapeva ciie/io, me ne faceva fare na-^ 

recepiita . 
Kai. Che ti diffe ? 

B^'/* Me diffe che qualemente: pofcfache i! cie- 
lo allummatce coM vento de' fofpiri il fuoc-i ' 
del fno corazzonc , fincome il CoccodnHo > 
alias la Salamandra cri le shiamme noa^ 
more . 

Rai. Si . 

B?/. L'Orzo, !a Tigre ^ il Camaleonte ^ eh- 
brutta bef^Ì3?VS. Io canofcice io Cam- 
m.akonce f * ^ ^ 
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R ji\ Che Vuoi inferir per quefto ? 
B//. Vo,°jlio dicerc ca Isi conci ette tofcanifche 
non sò rancure da tutte. Lo Camaleonte ca^ 
gna mille colure , accofsì effa fé cangiò un 
quanco^ quantunque pofciache recepetce la 
lettera vollra, e me decettc, m^decette . O 
dia[fchenC5 mmarditro, de lo mmegljo m'era 
fcordato ? me Jo boglio fa iifrocecare da effa 
n'autra vota . ^ 
Ef. Cerca imbrogliarla . 
l(ai Non importa , non importa dimmi là-j 

lettera è in poter fuo ? 
Bel La lettera volice fapere ? 
Kai. Qiiefto a punto 

Niente chiù de chefto ^ 
K^rQiiefto peradcflo. 
JB//. Ft è cofa , che ve mporta chcfla ? 
R/?f. Peniate voi fe nf importa ^ 
J3tf/- Facite conto comme foflc mpotere fuio. 
Siai. Ah bugiardo infome ?s'io non Thavefli 
veduta inpotere del fratello^ non Thaverelli 
fatta credere 
Er. Che ci dira ? 

Beh L'havite veduta co J^uocchie vuoftrc^ 

vm'e V. S. 
R^ì Io si • 

Bel. Mmano a Jo frate carnale ^ 

Di D. Carlo mifser si . 
Be/. Sò fpeduro . 
Pai. Tùòio? 

JBe/. Fgo, io, ca faraggio mpifo pe no vraccio, 
ed è cierto , che Thavice vifla vujc mmano 
foja ? 

l^ai. In fua mano, quante volte Ta vuoi tu fem» 
tiref' ti par cofa nuova hayendoceia data tu? 

£^ P^rmi , che non fìnga . 

Be/. Chefto de chiù ? me faranno morire pc V 
ammore vuoftio mpifo pc no pedejmorc Ca* 

la- 

♦ 



♦ 
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rimaneco 9 e cheih,é la jonca de Io ruocolo: 
chei^e porte guadagna chi loca co la defdic- 
ra ; mò nìc vogLo sbofcare no bordone , c 
afFutFaremella da chellabanna de la nrnpeieé 
Dimmi come è capitata la lettera in ma- 
no di D. Carlo 

B^/. £0 faparrite apprieffo , ca mò Aido l'u te- 
mo Iciato ) fe lo patrone me 'nce coglie ccà| 
Io faccio lo papar.ello . 

Kai. Non dubitare, eh 'io ci difenderò . 

He A Ciira te ipfum , di^e no fciaccatoa no ce- 
rngéco nfraozefato ; vàmale tedemmonio, 
quanno lo prencepale ftà pe la vita . 

Hai. BalUrò per me y e per tefinifcila • 

3eA S^^fperanze i/fuonno^e perzò me me met* 
cono paura , vcdite buono fe ng^ quarcuiio 
pelIoco% 

Rai. Di pure , ftinmofoli. 

Be/. Lo Siò D. Ramundo jetted:^ la Signora 
D. 1 ribella, e cò nalementia fprofondifl?- 
ma a la Spagnola , le decettc,belode vuo/té 
las manos mi ama , quinci me manna lincii 
D. Ramunno . 

Ka!. Dove vai ? 

He/. A bedere fe pa/Ta la guardia • 

Kai. Non dubitar ti dico . 

BV. Stò pc- la pelle, frate , D. Ramunno me 
iranno cofuSii quale non potendo chiù (of- 
frire il cocente aJiummamiento d.^ Tuocchie 
vuoftre , l'addomanna aiuto , corr.paflione, 
niefereccrdia ,ea guilade no povero men- 
dica, alias pezzente^ v'addommanna lemme- 
lena, perche, pe ve djcere lo vero , non n(;è 
chiù gran iiraccione de lo nnammoraio, 
penò dillero it poctc , eh* Ammore jeva nu" 
dOiPe denocaie le mmelerie de Tanuntc^e pe 
Jo contrario , eihnoo la bellezzetudene vo- 
lila no trefolo recchillèmo ,*ha vendo vuje I' 

oro 
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oro a le crine , lì coralle a le hiirì , fe perne 
a li diente, li craviionchiole a l'uocchie^ Pa- 
bbalìro:? la jjola /^tenite quinte belle cofc.) 

Rji. Allafév chefei valenc'huomo . 

E^. Più di qiiel^che mi penfivo • 

B^/. Ve ne dovaniflevo vergognare a non fa- 
r&tie parte d chi ne tene de befuogno C non 
le difle buono ? 

Kai. Di dottore, e che ti rifpofe ^ 

Be/. lettaje la faccie nterra , econoniuco 
fofpiro . \ 

Kai Sofpirò . 

Er. Oh ^ che mala novella ; 

Bf/' Co na cera de matregna fdegnoiilTcma-^s' 

ferociflema, tenibiiiflenia • 
R^f. Oh^mè . 
Bf/. Rofpofe 

R^;. Dipreflo. / 

BeA Arrogante» 

3Ef.Buon a fè . 

IR/?/. Io gelo . 

Be/. Temerario • 

Er. Ci voleva • 

R/7/. Son perduto; 

Be/. Prefentufo, prefenrufo, à cofTì ? e fatfaJj 
chiù gialloteca de no fcarlato , fece punto 
fenaJe , e fé ne iette. 

JEf. Non potea far meslio • .1 

R^/. H la lettera ? ' 

Be/. Ah, sì , m'era fcordaroj fe la pigliaie y e 
€0 no fcuorno me diffc 5 và "nmaPhora-^j 
D Ramunno • 

r.r. Oh ^ che fia benedetta . 

K^i. Come fi trova adeflb in potere di O. 
Carlo ? 

jB^-/. t chjffo poco joditio nòhavjte? ngc l*ha* 
varrà data ella mcdciema > ccirme cofa de 
'^rejuditio fuio • 
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'Rai Tu m'hai morto Bekrauo>con quella ug- 

vella • 
E me hai rifiifcitato . 
Ì#1.E buje m'aoavice accjfo chiù ra muorto co 

dicerenfic ca ]a lettera ìlà mmano de lo pa- 

tronc^potice dicere ca oon v'haggio fervuto. 
R'ji. Hai fatto foverchio . 
Be/^ Haffgio nge corpa io ? 
J^ai. NÒ Bekrano rruo i la mia trifla fortuna 

sì bene . 

JB^/. E bè , jatevenne àdare na cortellata 
la fortuna , « non me rompite chiù la capo 
a mene . 

I^ai Vado a dolermi altrove , ma d'una fol 

cofa ri priego . 
JBé'A che ? lettere ? hora de chefla Tee rdate ven- 
ne i non me date chiù lettere fe volimmo cf- 

(ereammice. 
/J^i. Che le dic^ > che fe la crudelcàè da tutti 

fugKÌt2^ io nacqui in si trifto pianeta^ che^ 

mi fa adorare vna tigre • 
Be/. Se pe chcrfto Ve fervo • ' 
Er. Refta a fentir la mia . 
J(ai. Starò offervando fe il mio ri valci havrà 

havu:o miglior nfpoHa della mia. 
B//. Se ne ghiuco sìrbello fuoflo ^c'hagpio fau* 

tato > e uno , di/Tc; eh che le cacciavano 

'uo cchic • 

S C E N A I X. 

"Effi/tnJo^Biltr attore I(aimon^{Q da patti. 

BElcrano . 
Ah rotta de cuolio comm' arriva.^ 
a picco . 

JEf. Belcri^no una parola . 

B^/. p doppie mmardette nò le pOMO arreva- 

rc a fpennere . 
Er. A chi dico > fei fordo Ì 
Rai, Più fvrda è la fu a padrona • 

C ^r. 



\ 



ATTO 

f7- In maVhora , non tenti r 
B;/!oh si D.Mala.ìao a buje ve èva trovann, 
Ef. Cfis buoue novelle mi techi ? la lettera ì 
h 'ff. E' data . 
E». A D. Ifabella / 
B?/.Si Segnore . 
Er. Come l'hi ricevuta > 
B'/. O) le mmano ♦ fciitette ca la manna v 

V". S- e tutta fpreceta la laprette. 
Poi. per godere dell'altrui doghe . 

Er. E !a lefse ? , i r 

t^W. Chiù de na vota , e leianiio le icappava- 

no l2 hgreme pe l'alligreza . 
^dì. /\npo la tigre lacrimando uccide . 

Er. Vedi i che non m'mganni • ., ^ , 
l(a, C )me fervo della fierezza t ucciderà. 
Br/.>\ibò,eng.: niente de nuovo ? - , 
£f. Nò > però mi m^ravislio di canea rciicica > 

ti dilfi alcuna parola 

L)e' fatti b.logna ^ujrdarti . 
B/A Me fpejaje fé tenea chiù lettere . 
Er. Perche più lettere ? forfè q iella non le ma- 

n-fe(tava a pieno la mia mtentione 
Bf/. Tanto chiara, che le ntrsv oleai Io core. 
Er. M i Parche più lettere ? 
J^,W. Percnoufir di moie, la Tuperba . 

Chi , fuorie alp.ccava lettere pe lo 

pcrcaccio • , , « 
Fr Più torto da qiialch'altro amante . 
bV/. s" ca o era fatto roffimo ucnufque fìgna- 
^ tur* : io peno pilo de l'uocch.e vuofte, e 
fora de loro n«i lervcna ma"co a lo , 
otra , che la patrona mU pe bu»e fulo Iper 

reteja . 
Er Ma non ridièia^no i 
B//. Se fapifss chiù drmto . 

Rai. Oitne . . /. f 

Er. Editnoii, B;Itrfloo mio , «o» ^''"^ ^^J^. 



SECONDO. u 
<]uefle da tener celace , fi cracca di darmi U 
vita , 

JSé/. Se ve Io diceflTe i faria tennuto pe nteref- 
fato . 

Er. Intereflato dell« mk felicità , ce n' havrò 

oblilo « 
B?/. Na certa cofa vafta mò . 
B»** E non vuoi dirmela ? 
Bf/ Li d^co^ ma non penfate a malit-a > ca—» 

nò la dico pe ncereile . 
jSr. Eh d>Ua f« vuoi , non mi far più penare. 
^i. La mia pena è di rabbia . 
Be/, Sapice che mmt dececce ì 
Bf. sì • 

Br/. Ma decette , a re che t'haie guadagnato 
Io ve verone , và » e di a D. Malanno , che 
te Io dia da parte mia .* 

Ilaì. O ait«ris:ia di donna non più intefa . 

Ef . E non altro 

B*/. E c« pare poco che/lo ? 

I(aì. Per me farebbe affai . 

jSr. Senta dirci, che Fi ? 

B*/. A che propofito , fe non facivevo niente? 

Rai. La fuperbia non fi move a curiofità» 

Kr. Senw domandarti s' o l'amavo 

J^ai. Ha per cnbuto i'elTer .adorata . 

B*/' Se nge Vhivke fcntco, a che ferveva ? 

Br- Senza inviarmi un (aluto ? 

Se ?ode vederci languire , qual faluto' li 
può fperare i 
Btf. Gomme sò IciaJdeo .** me n'era fcordato» 
me dille > Salutamillo da parte mia) e chz^ 
lui era tutto di lei . 
I(ai. Qni fi iicenrii 'a m'3 (per3nz:i . 
£f. Dio te'l perd<^ìni,del meg'io ti eri fcordjto.^ 
I(ai. Non giunfe mai tardi una rrcrcede. 
Be/^ E s'io ve rhagg io duco ca ve vò bene; 

B z chel- 
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k parola, che diffe facce dare Io Veveraggio, 
è gran figlio d'ammore . 

llai. Di dilprezzo vuoi tu dire . 

E. Si poteva pigliare in altro icnfo . 

Che nafcienzo , e aruca? lo cornerò de le 
mmale novelle é chillo , che non le paffa, e 
fe manna à diavolo ; vange dille , e btte di* 
re lo veverasgio , e pe rallegrezza de la-^ 
lettera me dette no paro de icute. 

i^ai. Q.uimi rendo per vinto . 

Ef. Ti hi regalato di più ? 

B/A Nò pè cunto vuofto, ma pe cunto 

Er. Ah vita mia , lO non capifco in me Iteflo. 
Bf/. E s'io ve rhaggio ditto ; cheila parola, 

fatte dà la mancia . Oh che parola ! 
Br. Che favori» che felicità 

Che tormenti , che fyenrùre . 
Bt/. Che bella parola! fatte dà la mancia. 
Ef. E tu che gli dicclti ? . ■ . 

B,/. Ngnora nò , quefto non dirraggio im- 

£r. e perche nò ì io ri vò dare quant'hò,pren^ 

di quella collana per adelfo . 
Bf/. Chelio è troppo . i- 
Er. Ti darei un mondo, attendi di meglio . 
B^/. M'havice contufo , hora covernateve i 
Er. Noi) ti dico niente , fi tu , e balta . 
Se! Laliace fare a mmene . 
E,'. Recami buone novelle , e felice te . • 
B,/ Non dobetare , tante havifle collane, 
quauro te dongo abbon^miento; accolsi fta, 
vefse 'mbrogliato chiirautro co cacati bo- 
fcia, fe me mmatie mmaQQ,no leuccig man* 
care papocchie . 
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SCENA X. 

in potete capir tanta gioja > 
Errj. JOé Havece fcntico ? 
l^ai. Più che non havrei voluto . 
*f Paticnza fratello. 
I(f2f. Non mi è nuovo il fofFcjrc • 
Er. Sarcftc nn buon monaco . 
}^f. Un Romito pcnitentiato . 
jEr. Non vi vorrei tanto malinconfco . 
j(ai. Una fcrvitù difgratiata non p;sò recare al-^ 
legrezza . 

jEr. Spiacemi d'cfFiTne io (tato cagione • 

J(ai. Son colpi di fortuna . 

jEr. D. Ifabella s'é ingannata . 

lléii. V'afTicuro^cbcr ha havuco bno n'occhio • 

Er Qjwlìo sì ^ che ne rcfio ferito 

^ai et io sò $che non n€ rimango fanato. 

JEr. Qui mi pare habb atc il torto . 

Ilai. V doler ni non è di voltro pregiuditio* 

Er. lo VI credevo Canato 

l(ai Non hò havuco buon medico • 

Ut. Come fe v*hà licencato ? 

f(au Come ripu Ijaro dalla vita . 

Er. Cercate a kro foccorfo . 

^ai. Non mi fido d'altra medicina ♦ 

Er. Dunque Ci tacciamo da capo • 

J(ni. N(rl morire butto un fofpiro * 

jtr. D. Raimondo patienza . 

E Phavrò D. Ernando mio . 
JEr. Buono amicoinfémia D. Raimonio oh 

che contento ? 
^ni. Ve n'invidio : quefìo ne meno ? 

Er. Che ì 

ì(a{. Ch'io ne fpafiiTii , fe dal cuore me ThaTC- 
te colta • ^ 

B 5 
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Er. fclccoh à punto fuor del voftro cuore, dun- 
que farece vivo - 

I(ai. Sarò immonalc al dolore . 

Er. p. Raimondo paiiema , è tempo Jda far* 
VI Romito . 

I(aiy Se mi fi fa vicino, non mi sò allontanare* 

Kr. D^ogni maniera reftarete folo . 

R^#. Contemplando il miO Sole.. 

Er. Tiemarido fé vi geli • 

Kai. ArJendo fe m^^amora • 

E'-* JSIon sò le debbia avvicinarmele 



ìfahilìa coU manta ^ Beltrano^ ErfìM^ 
do ^ V Raimondo. * 

A D ogni piffo uii'jntoppa . Beltrano 



iW. Mò proprio', dento pezzecuotte > cìenc» 
firanirr^uottevCiento rafcagne pe fsé portie- 
re, non fe po vivere chili pè Isé Zcrbmoite* 
Sù Stgnora à l^andare > vi che nò fcioliace 
pe qu^rche fcorza de meri Ione . 

JE^ Ni,n ildegnate Signora , ch'io vi venga 
fervendo ► 

Bf/. Ssò rternuto nge mancava a fla facenna. 
tj. Olle! che bramo , mi fi fa da lontano ^ e chi 

abborrifco y mi fi fà da vicino . 
Er. II ff!rvirvjdi bracciere dà grande appog* 

gio alle mie fperanze • 
BW. Vi fe ponffe dicere niente de la lettera*. 
Ij. Gradifco la voftra correfia . 
J5r. Stò bene ili: urto de\oflri favori * 
B,'/ Nò ve fcopntc aiavolo 
If^ Però per qiicl che m'huve te fignificato , vi 

dico che fe bramate fodistarmi, farete bene 

a non farvi piu vedere da me f 
Er. Bc ti ano che dice ? 
B//. Dice che ve vò nnammorato nafcuo/?o. 
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rrùtx,^ "avermelo comandato . 

^'r a^^'m^..""? voftra ]ettera,e baiìara per ri- 

fpofta il dirvi d'haverla Ietta . 
Kr. -A more potrà [ciliare i'error mio . 
^.^"jofe m'obijga adirvi cosi. 
» iV- V^Sio ditto lo vero si , o nò > 
g»-. Vi devo la vita. 

T / M u°*^^* ^ ^' 7a'''"<> m'O cuore • 
» 'pondo fate del grande . 

t':-. fuiminedel voftro faUo rimafe ab* 
battuta ogni mia fperanza . 
jy. Ola sò 1 voftri difegoiwion bavera nno /uo- 
or^S^u'' V' , perche altri può » altri 

prevale , artr. l'haverà , firà bene mutar 
lantaiu» e riamar chi v'ama, che per molto 
Che viaftrett.ite al correre , giammai giun- 
geretc tqueito è quanto Vi po/fo dire . 

«e . colasi le gabbano li peccerii/e . 
SCÈNA XXI, 

Vrl' N y alterigia «i iggiore 

»J Ha vece oflervato favor piU grande? 
A'rf». Come d./gratiato fon'io 
J'-. Come mi é prop t,a la fortuna ì 
Ynb cenciai mi - lU stacc;at a . 

R nu^^ conliueiiza . 

^ « • <-niudeimi og,i» p .rta ail aiuto . 
t.r. A^rinn.' ruicio ddlt Une grane . 

Dire alla, fperaiiza cne moia, oMigare la 
do/o/r^^"* à Vivere» vuol dire eternare i 

Er. Uirmi d'haver letto i viglietti : obhgarmf 
a tenerli kcreti vuol dire cnuid-'tc i miei aN 
letcì nel core ., 

l^^^S^c ^ ^ crederà a venture ? 
tr. Lhi ha ) che non preggi la forte ì 

C 4;, Caa« 
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^ai. Cangiarmi le carte in mano . 
f. Felicitarmi quando meno il credevo » 
{.ai. D. Rrnando io moro . 
.r. O. Raimondo io vivo . , 
lai. Anche voi m'uccidete con la crudeltà . 
ir. Siete voi ifeflb nemico , v'apP^iu oniC^_> 
nell'impodlbiliràJeguitc chi vi tugge,amate 
chi Jìon VI riama; macate all'am co.fate vio- 
lenta alla pascione, rompete i patti; dilorar 
nate le.kggi D.Raimondo io a ^n®» pjf* 
chp vo) mi ci hav«rte poito : la lite e fieciU, 
fe D. Ifabella fi divh arò , appellarne adii? 
Amore non fi difdice ,• virtù non manca a-j» 
fe . D. Ihbeili è Oinn; Amore e /.no vai- 
letto , pt-nde dal fuo volere; arma tu alt di 
e-giàdria. feudo d; fermezia.rencarmi 1 ul 
Tnu3 . vacillare r.cHe fodezze .nfidure le mie 
fortune . O. Raimondo mi tò dituoco 
mi fò d> £eio,mi^ t'ò dì rabbia,ie piu mi Ituz- 
zx^te di rivalità . i i 

Vai Ji ron fi di refrigerio al dolore ? hatq al 
refpiro ? fpatio al morire ì E morrò lenza 
refpiro , fen^a conf >rto , e fenia aiuto» vi- 
vete folo poiché osn'altro condennate a-» 

morire . „ ... . 

Fr. Vittoria. O che trionfo . Fugge il rivale , 
ami a nemico fuperbo, e cede il campo alle 
fortune mie . Su riducetevi a raccolta Amo- 
retti fTuerrien , c trincerate quel petto , ove 
la mia bella s'annida. Sù gridate, vitwia. 

Finf dtif* Àtt$ Sutndtt 
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SCENA PRIMA.. 

'Ornati do y t Betficrdo, 

Er. T7 Oitunaro ftimo l'inr /ntro, e <io\ uci 
gli appìauli al voff IO valore i.).B<;r- 
naiao > v'alficuro > che non ha (piegaco gri- 
do più celebre là VÌ3ma,che delle vottre he» 
roiche imprele j un'alledio così iìretco, una 
tolleranza cosi coftante , un valore coii im- 
penetrabile non tù mai mtcfo . Girouapit^ 
Ciolo berlagiiG d'armi infinite, fatta arienale 
d'una loia (paua, ha dato a coaofcere , che> 
non Tono eliinti neJja Spagna i Bernardi:, 
quando nel vofiro braccio s'efpenmentano 
ininiorrali ; reiia ben si confufa la memoria, 
d un Bernardo del Carpio allo ftrenuo vaio- 
re d'un Bernardo di (ìirona • .. , 

5rr. L>. Hrnando direi, che mi darebbe pju da 
temere l'altezza di quelte lodi , che la pro- 
fondità de' precipiti) minacciati in Ciiroua>. 
quando, gli «Kornij d'un vofìro pari non^ 
m'accertaflero d*un buono Icrvitio ; purii_j 
nella pazzia della Fortuna conosco havcr 
raccolto un'arnefe colparlo da tuoi tavori ; e 
benché piccolo , e logoro >riUrc t-o dal vo- 
ftro atfetto , m' induco volentieri à "'"^ 
pompa , più per ifp egare 1' impronto delle 
voltre gentilezze , che la finezza dell' abito. 

^r. Gli ori delle mmitre fono naturali telon, 
con le fatiche fi m jnifeltano, con ia magna- 
nimità ftdifpetifaMO , modeliia, e Virtù lono 
gemcle della volita prudenza • 

^er. X lef M i de^le mie felicità non sò trovarli, 
età nell^ profondità del voftro cuore, e non 

C S ^ P'^" 



|*p!ccoIo C *pid0El.o per ri..Kt.ire d'u»' 

ErS-" flpem coronare a -Aro -n.o 
prei anco accollarmi alla sle" "o"' 

«'"%r^e^'n« di fon«nì,«a I. ridurrete al 
^;u.^Ì ,'!n & .-aro reftn.«ere 



in piccioli p grnei * nlrrinla coJ* 

Poi fe^'o . Io vi hò detto che havete fpofj- 
to ii^a Pallade à Marte , & un'Apollo 

vincere in campo aperto^ v 

mi- fii ei indotto ad ufcir f^"»^^/' ^/i^'^ * 
?r.i vedo oppreffo dalla voftra cortefu, p^ 
eh- eh alhlti fono cosi affollati 

vintol perche ftimo buon guadigno lalciar- 
rni vincere <lalla voftra E^ntitoa . 
Eri proprietà de gli Antei toccar la terra per 

'Mf voi vi ftt" un>ErcoIe per fofFocarmr 
n ir'a ; Tafcamo quelli tratti per gh. inconfi- 
^"e."lVefel.nfaannicma^W^^ 

in Girona, eflTendo voi di là di Pa»^e " ♦ 
Itibilita poi con la buona ^«".fpondenzi-. 
l'&och'efperimentole u^^^^^^^^^^ 
ere, impegno volentieri ia mia isrvii 



TERZO- $9 

Ey^jyi corrifpondere al mio debito è tutta Ia_^ 
mia anftecà j neper ifciogliere un voto d^o- 
bticatioiii parlo cosi,aninìjro il voftro talen- 
to, e m'approficco con la gratitudine in cele- 
brarioy benc/ii non a milura. 

^^r. i>'']0 fapcfli miìurare le mie furtunCt calco*^ 
Jarei qucftapcr;la piiiaveacurata,che me gli 

fu avvicinato per lervirla con m-ig^ior fi- 
nezza 

Er.ln ogni modo radoppiate Te catene per di- 
fporre di me à vofho arbitrio > e canto fare* 
te per tcii:rmi confolato* In fine farete qui 
per lungo tempo, ò pure peniate tormen^ar-^ 
CI coldt^fideriu delia volira perfoxia? 

Ber. Lo per djrla O. Ernando , penfa allentare 
Je fatiche al ripofo , fono qui venuco a pro- 
curare la Piazza del Cafkl di Girona , c-> 
fcpellir la vecchjajjjove la giovenciicavò la. 
tua folla . 

JEr:Anco in qusilo fìce Tulcimo sfor2D di vinr 
cere, fapendo voi moderare.il vo'tro graa,j^ 
metto: potevate fenza il travaglio di quello, 
viaggio procurarla da lontano-. 

J&ifr^HàLh4 vaco per bene riveder gli amici do* 
pò lungo tempo, ji Duca mio signore me- 
n'accennò il fuo ffulfo , & no volentieri hò^ 
. ^ef 0 i parti per riverirlo . 

Er. l^'h avete veduto i 

^r. Non ancora , gjunfì hierfera al tardi» 
primo oflTequio fi doveva da me al mio 
Ernando y da chi mi. -conofco^ favorito al 
maggior fegno 

JEr. Hftctti del voftro grand^animoiio v^àccomji 
pa^narò dal Ducale far<ì^ a parte negli obli- 
gfìi, riportandojie le voftre fodisfacioni.. 

^ìfr. Stimo bene per la prima volra ragffionar- 
gli a lolo, occorrendo poi^qtralificarò^i miei 

fcrvigtco'l merco de' voUn favori • 

Et- 
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Er. Vi fervir6 fino al luog:o per non abbreviare 
la confolatione della fua vifta « 

i^r.Perlo fteffo iencimencoci coniefcenjo. 
Andiamo . ^ 

se E N A ir. ' * 

E/fJa tutta cbiujéf n9Ì mante^ ^fnand§^ 

Remar do. 

BA rjedenfe Cavalleros t 

Einpv.nan ftis coracones : 
E^* Di^a loque ay Sefiora • 
^^r'. No duda di.^a fus quexas. 
t/. Al enta me falca, porqtie foy muger. 

Y aiinque Djm«<, y de lau^re KeaJ nacida;. 
Oblig ida, yoff.-.J'da 

Por vengan^a no tengo valor ; 
Qye Ins armas de las mus^res i 
i-^s quexas fon ; 
Vn amor mal conogido , ; 
Vna fé enganada . 

Y a me pcnen obìigìdi 

A desbaratos Loca no foy 
Aunquc cnFuriada , pienfo 
Però el ctiyjado me defmaia ; 

Y mal haja q^iien mal oblò % 

Mo?ed id me engaaò. y <J 
Amor me defnaiò r 

Vuelh o valor me allecuri i 
De fa fiar mi locura . 
Bsr Vudho penfamienco , yjfianza 
ToJa alcanna fe merece ^ 
Por fu valor nue/ìras obras en fervirle t 
Mira que tengo deckJe ^ 
Eu elh efpada pon^a fus quexas t 
Qjie 11) quiCcira el viento 
Dei avre fu penfimiento • ^ 

Por eita fè , qu^ t« doy 

luro 



^ T E R ^ O, ^ 

ur 0 al Sol pe tus ojos 

De q iicar tusenojos , 
Y de cfcovr r tu annofura^ ^ 
E/ Dem^ b m.3fi, pue<: demé 
Qye en blancura de yela 
T^iie Jtanja , que me qaemd i 
Terje Ila ma de mentirà. 
Muyte aJelantasen laica^ 



Y no ce defcuvies Sefiora » 



Stendo cu mano mora • 
£/• D« tu mano cràidorft 

Elia negreia faliò • 

Però fe me engariò ^ 

No filca brio en mi fermerà . 
Ef. Porque me cenes por cnemisQ ? 
E/. Por fus cracros crueles y 

Y con hombres infìrles 
Tengo ablar con teftiffo ; 
Toma Cavailero erte papelf 

Y en detender mi razon ^ 
Siendo mis quexas en el » 

Starò da quella port. era olTervaado a che fi 
rifolve • 

S C E N A 1 1 1. 

Bernard^^ Er/ja^sdo, E/{/i partii 

Ty Er quel eh ^intendo, fi lamenta di voi\ 
JL Per quel che viddÌ3cerca occupatione* 
E^. Corco il mio core ^che m'hai rubbato ini- 
quo . 

S'ènTcaldara troppo. 
Ec io fon ralfreddaco non poco . ^ 
E/* Come parco di vipera,hai freddo il velinQ^ 
B.^r, La conofcete ? 
Er. Se non fi fa a vedere . 
Ey. Se non vedi i cuoi mancamenti » fei cieca# 
Ber. penfate fia Dams di qualità ? 

Er.La Ina impgrcgnit4 mi Éj credere altnmece. 
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1/ Vn tradittwc confonde ia limpidezza 

Er. PcrdoTiaterai . farà megbo firacciarla per 
levarmi d'impaccia. . . , 

£/. Ah b-irbaro , chi mi trattiene, che non tv 
laceri quella tronce mentitrice / 

B/r. Ah. L>. Ernando che havcie fa tto e trop- 
po di fcorte/ia . ^ r n i>- 

Er, D Bernardo, fe non fi fcoftano. gì intoppi, 
non fi può tar buon camino • . . ^ 

E/ A talelcoglio darat, chc'I naufragio 

farà pentire . • • r,^ n-i- 

B<rr. iroppo rigid«Z3r io vi conofco P>;^r 

buoi> corteggiano y e. molta partiaie ai 

Dame ^ 
E/. Infìdiatore vuoi dire- . 
E'. Per fiavercL perduto iltempo,tà a.tro pen 

-£/Co'jt tempo. t;avvedrai che'l, tuo penfiero 

E^r''(Sindo*^ l'impegno non fuflfe honorcvole^^ 
vi darei raroi'e, ma pet f "te ci concor 
itik oftela j bifogna p«niarci. 

E/. Noi>sà pcr.far bene, chi opra male. 

fcr.. Ui cofi non eoiiofciuta non le ne può far 
concerto L che fi palell a e dica,,tn. io ie_> 

n f ponderò . , • . 

EJ. Mti paielàfò ianiiniera^. che ti ii.corda.rai. 

dj me.. , - ,• 

B»r. Il viglietco ben. potea parlare, fe ^^on gin 

havcfle troncato la lingua. . ^ 
Ei»» Per unaromanra b;fognava far cosi. 
2/ Per u.)'in.»anno potevi far peggio.. 
Br,. Veni jmo al bdogno^ il Duca lo trovarete 

impedito-, fe più vi trattenete. 

Vado, perche sò che m'havetepottaio-* 

guai , liavrò qualche rimprovero 
fi.. .1^ Uii'amico Si può foffrirc ^ 



E/. In un mancatore fi può fcufare • 

E**. Ma voi temete d'un'ombra • 

£!• Qiicft'ombra ti fpaventarà . 

Bif . Non VI è forra p u da temere , che d^uti 
Sq.e iiafcoUo i machiiia prodigi) quel lume 
adombra, non farà cos? indebolito quel rag* 
.ffiodi bellezza locto quel velo chw non vi 
pofla rifcaldare : ne vi vogliace far meco sì 
coUante , eh.' io viconofco, e sòl che ci farete 
caduto . 

E/. £ cadrà tante volte, quanti lacci ordirà • 
Ern. Coìx gli aflaJti hò- imparato di fcher- 

mire. 

E/. A fchernire più rofto .. 

B/r. Ma con me gìuocate di finta , & io impa- • 

ro da voi a fingere per ifcopnr paelè;ci ri^e-- 

dremo- . 
E''. Verrò fervendovi . 
B/r. Non occovtt . poiché là novità non lo 

permette: hi^c\ rifl fììonc , e poi parlercmQ'> 

a bell'aggio . D. Erninio aj-ivederci. 

E^. E ben tof?o . 

B/r. Si D Emendo mio, ch'io vado con bar— 
ticuore^i perche quell'ombra non é di adi- 
vero.; parla, fi lamenta , & è palpabile: voji 
li fifingefti la mano 

E/. E mi pofe in catene 

Er. Mi uon il cuore . 

B/r. Per non. veder la ferita , ch'nde/?e gli oc- 
chi della pietài fiet« tatto crudele , e pur vi. 
sò turco amore . 

E/. Tutto inganno vuoi dire.. .^w^f 

B^r, Io vado • 

Er. In buon'hora r raccogliamo lè Rricclt^. 
di quella lettera periegger^e una canzone.. 
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SCENA IV. 

E/i/a ^ e ^tnantlo 

E/. Q Enficela à viva voce non da Sireni^, 
v3 ma dalla più fida domja j chearmaf- 
fe giamii cofUiua^non v'impalidice tiranna 
che la perfidia non hà fencimenco d'honore. 

' Se lacerante quegli argomenti di voltre dop* 
piezze,Ja voltra ieggicrezza già fi fcopre di 
m.ai moi fe non paventate dell'ombrejpercije 
vi igomenta un'Eco del miodolprc ì ecca 
qu-/?lj'Dmbra ^ che cagionata da turai de'vo- 
Itri (ofpiri hor fi drlegU/i (aectata dalla face 
d'Amore , ecco quella nube , che lacerata-^ 
da baleni del fuo tormento, in dirottilfima 
pioggia di lagnine fidifcioglie ^ dite ch'io 
fia un'ombra > perche voi m'acciecaft^? , voi 
m'uccide ite, fon ombra i é vero i ma ómbra 
d'i qtiella fede, the fieramente difcolorìlle ^ 
the ombra:^ ditemi cadavero fpuante , poi* 
che altro fpinto non m'è nnialio ^ che iHar 
men^o ^ 
D;rò . 

£/. Che direte » che non fia mentita? quali ac- 
t^nci fv'ioglierà la volfra bocca,che non hi- 
iio di Sirena ? m'ingannafk : queiia lettera 
v'accufa % l'invuiie à Ifabeila , che ci 
dii CLe ? 
.SencicemI . 

Ch'io vi fenta ? ah mentitore , Thavervi 
troppo f^ ntito mi oliere , lentuavvi L>«. 
Ilvibella Idolo ( elle volfre preghiere,- dienti» 
ce, fennte qjuel vigli6tro> che lactralte inav-» 
\eJnto, e vi dirà che anche a voi ftefio fitte 
- cru ide, fe sbranale i dertati del voltro cuo- 
re, a chi ferbarete fedeltà, fc non lafcrbate 
a voi (kfipo ? leggetelo . 

S^,Noa imi^oaa ^ • ^ 



TERZO. (5^ 

E/. Non fmporca.^ importa troppo fciioprirc 
uiu fellonia , chi lo fcrilTc; fe non quell:i-j 
mano^chc inciCc nel mio cuore le vortre lem* 
bian?c' chi 'o dettò) fé non quella inentcche 
machinò le'mie rovinePchi annegri quel fo- 
sHo, fc non q'^izVi mvìo.ch^ difcoJorò que- 
lla mia ' eccola come vcfìica di lutto pjafig« 
la morta fede , che avvelenata le defte, io la 
,.ftrin/x per caparri di vitajComc Thavete ci* 
giaM in feretro di morte ^ 

Er. Non p ii Signora • 

EA Non più? e potete impedire un tributo^ di 
]asr;:ne allo (pectacolo di crudeitài» fe iirin- 
ge!le queOa mano per metterla in catene^j 
eccola fchiiva Mora alle voftre barbarie , e 
può un Clima fereno cangiar l'Alba in hor- 
rorefAh D. Ernando quanto errai in mirar* 
vi ? Ah mio nemico quanto fui facile à cre^ 
dervi,Ia perfìdia mi rimane in amarvi,il pca- 
timento non credoj che il creder troppo mi 
re co/ìante . 
Er. M^iccidete . ^ ' 

E/. Ch'io v'uccida giianrfo m'ha ve te morta? e 
con quaTarmiPconqual mano?fe i'havete vi- 
lipefa, e fchernica ? Direte ch'io uccida co'l 

f)janto ? equefte ferpinon nsifcono , che na^^ 
ezzo del vcliro cuore. Ricordatevi delle lu- 
finghe ; raoimentatevi del le preghiere, do- 
manJatea vo/iri occhi del pianto , conche 
annegafte il mio core^e poi dite chi fial'uc- 
cifo , ma fe la perfidia è gionta à fegno dì 
dar di calci al morto ,fì dilegui il cadavero 
per non farvi fpettacolo di Tragedia noa-f 
^ più fcntira* 
Et. Fermate • 

£/• A nuovi ccipf, a nuove ftragi? nò>nò. Non 
*a pm campo il mio berfagi o di quefto core 
« icgipirci tence, k can«llaftc quella fede, 

ch*« 
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ch'io giudicai di marma , boston di gelo 
e mi difciolgo inpiauto . 



SCENA V* 



DIfperato mi© core cosi provi il t?"*?*"^!? , 
nel meglio del gioirci Bcrfaglio a due 
facete provi Wio dolore , e mcn^^^^^^ ( 
curo fallare una tenta , l^Itra pm s matpri 
fce.Oh mio contufo .P«"fi«'^<>^^^SUlr due re 
re ad ua tempo per "ccarmnn vano? 
fa fu^^e , acciò la fiegua , Ilabella m ai^ 
re. d^; oercfie la giui^ga ; & io mi fermo , 
pS-ch^ fa traccia a hberint. «V^'i^^^' ^l'g 
ni ti iimeti^e ben hai donde s'infittol tae i» 
pUg 'Tfabella m ti dorrai, e ben hai come. ^ 

la ferita» & io farò fordo al dolore» 
& à amé'?r.AmoJe che mi dir^^?»»^yròjcuda , 
friparo per due faettatrici>io ne ddpero,fc 

m\ tao mare la carca è fraiidoléce,e fdi i.fc " 
Iinave,iafoiipeduraEccoc«mcmiad^i3 

bf'og loinavvediuadoppache hòna"f 
«irò e per ifclKrno Amor {e 'n nd* a forza 
' 5 i^mlnMiifa io t^^ioraijfabella .o c adora 

& havrò cuore sì vada , cfie^ ^?,T*K? n-^ 
- Sfi" Niimi' ficco l'infedeltade.blila ha. ben 
Jaaio^ìe?f^è Ifabelh Vi entrò .molto ne re- i 

e fe di nuovo su Talcare ti merta / 
fa' fe caduta l'iipefa ri-ane,e'l .ujova 

a 1 .rrirar m'accingo . Si'cae penheri a , 
che?iofon|er.nro.^ VI. 

r,» A Moreper «(Ter troppo fanciullo, ha 
^ A tiop.)0- d'impitienza, e le ta hor ^ 
fi ([ÌJo^t%h. troppa d. torta . .1 ripo^ 

^ tuixitl . Std ccmtàiido l hora^ an^ « mo 
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menti per lo ritorno di Carlo con la rifp«- 
iì2 del Duca »e llanca daJl'afpa tare, vengo 
ad incontrarlo . 
R/?/. Sono dardi troppo pun^rerti le fvemure 
d'Amore» eie morficature di Gelofia han 
troppo penetranti veleni, hò l'itiquietudine 
ne pa/fijpertiie non trovo appogg o al mio 
dolore . 

Coft. S'io no'l conofccfli innamorato , direi, 
che hiOe accompagnato dal timore . 

lv<3i. S'io non mi vedeflidclufo dalU fperan- 
te, penfarei rifarcire il perduto . 

Cf». Ma il defìdcrio di chi ama, hi voli trop - 
po rapidi . 

Kai. Ma gli affetti mal graditi inaridifcono al 

gelo . 

Co». Pur ritarda il mio /occoffo . ' 

Rai. Pur g(i u ngo col pianto - 

E temod'un'ombra. 
^ai. E z^ppo nell'acque . 
Con. Perche adoro la fperanza . 
l(ai. Perche fieguo la difperatione 
ijon. Veniffe prefto . 
J(ai. M 'uccidere in un iflante. 
Con. Ma qui Raimondo. Bell 'intoppo. l'op- 

pofito del mio defìderio»Raimódo,che lì Ùt 
l(ai. Sttvtaùo V. A. 

Co». Rimango adai. meravigliata del vofiri» 
procedere non corrifpondente alla voììra-» 
prudenza , dovrefte eflèr meno audace negli 
acquiUi impoflibili: amare oggetto,che non 
Vi corrifponde , còn tanta premura , non è 
cola da Cavaliere: non fi mandano lettere à 
l-'amc,fen2a haverne havuto prjma qualche 
ma uilclta corri/jpondenza . 

Ka. Acoflei Vhàùao di più fapere queir 
ingrata Ifabelial Sign9U » cofa honelta Jk^ 
prgcurato» 

CcBt,. 
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Con. Ma poco penfata . D. Raimondo la-:* 
priidéza confiite nel faper moderare le paf- 
fìoni dell'animo , lafciate quefti voli impor- 
tuni , e fecondate quel Clima più favore- 
vole alle vottre fimpacie , (lete in obligo 
di cornfponderc airamor d'una Dama da 
farne Jiiii concole che troppo vi vuol bene* 

Kaà Che liravaganza è queìtaf Ambedue mi 
dicono il medefmo. 

Con. Fate che un'amore rinafca sù le ceneri 
dell'altro ? 

jRau per quel ch^intendo . ^ 

Cm. Che rroppo vi terrete infelice. 

Krii Qu ilche cofa ha nel capo. 

Con. Io sò che mi dico . ^ 

K^i. Fuih inoamorara di me ? 

Con. Farete un giaride acquifto* 

Kai. A ti Forcuna ben potre/ti . 
~'C-'n. Non è cccatione da perdere • 

.K'ii. Io mi vedo beato • . i • 

C^'^ La Fortuna vi lU avanti gli occhit 

RrJ. Pu^ dirlo più chiaro ? 

Cov. he to vi mtftterò il crine in mano. 

R.3i .S')no deliqui) d'allegreae. 

tjon Che dite . 

R/x/. Sono nel voftro arbitrio ; difponete di 
me come fervore trionfate come amante. 

Con. Prudente rifolutfone . ^ 

ÌX ii. Pt^reiò non hà voluro cafark co 1 Re. 

Con. V'aincuro D. Raimondo , che con Tac- 
quiflo di queda Dama > acquillarece m^ 

R^/. Tanto mi dò a credere ( già s'e fvclita ) 
Signora tornoja dire , che pendo dal voltro 
volere: Ifabella già mi fcordo di tèjcon che 
bel cambio ti lafcio. 

Con; AtTJare,ch<^ ci rivedremo appreffo > che 

per h^f a fono io aff^f ^ • „ . 
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Kai. Vida Signora^ tornarò poi quando ^ 
Con. Fra poco . 

K^'- V'i ricordo, che ftò sù Tincudine ^ è 
havete a marcello . 

Qùn. Non è ancora ben caldo il ferro. 

K^^. Io sò 1 che a vampo . 

Qofs, Chi pretto s'accende , preflo fi gela , aiv 
Cora ha da foffiare il mantice . 

Rtff. Non é lavoro da fidare al vento, efTendo» 
ne V.A. Tarccfice , l'opera "hò per com- 
pita. 

Con. In biion'hora > e più prcfto di quei die 

vi penfate. Andate allegramente . 
Rn/. Confolato dalla voltra gratia • 

SCENA VI 

Cont^fja^ Carlo in babìto da viaggiaff^ 

Con. TV yf Entre Vhò a. martello, vò batterla 
iVX un poco, accjò ftentata fia più gra- 
dita Topera.Refta ^ainquc fodistacta Ifabel- 
la , & 10 ancora co'l giHto fuo, ma parmi di 
vedere che il penfar troppo a faiti altrui 
impedifce i mici propri] interefli.Carlo non 
vi;!ne ^ e pure ha troppo eh? lo lìò atcen-- 
dendo . Oh eccolo a punto . Carlo fpafov 
che novità fon quel?e<'come in queirhab to. 

Con. Habito per me funeiio, allontanandomi 

* da voi> mi mena alla morte . 

Con. Arnefi in vero troppo rubelh' al mio de- 
fiderio , mentre mollrano allontanarvi da— f 

^ me • 

C/ir. Ben fentirete Signora tra poco come i 
p^flì, che m'allontanano da voi, fiano mini^ 
ftri della mia morte . 

Con. Scherzi d'amanti faranno quefti , finezze 
d'aftuto core. Non occorroro meco quefce 
prove , voi fapete gli effetti delPamcr mio, 
che chiederne alle parole? Al primo colpo 

arre- 
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arrefcafce la preda^ e fii voftr.i i hor fe pen^ 
fare faetcarla da lontanojfarà forfè tacca ber- 
faglio della vofcra cirannfa. O mi volecc-^ 
viva, orni bramace morra con I^appreflarvif 
e con rallonranarvi nefarere la prova . 

Car^ O mia perverfa forcima a che m'hai tu ri- 
dotco.^ Mia Signora per farmi afFjcto fven* 
curaro, mi faerrare con si dolci parole*' 
Che poflTo fe a chi vive infelice, le parole^o 
mancano, o fono vanef'le ragioni non gio» 
vano ,le fcufe non s'amm^cono , i favori fi 
cangiano , in difgrarie , e nulla gli rimane 
di buonò , fe non la morte • Mio padre mi 
mi manda à Roma • 

O.Ache? 

Car. Se ilduolo permette tanto fpatio al mori- 
re y però non na gran fa'to , che per gli in- 
felici più s'allunga la vira . 

0«. Che dire ? 

jC^f. Mio Padre m'invia à Roma, tanto poflTa 
dirvi, altro non m'è permeffo , che le lingua 
vien ligata da degno rifpetto . 

Co». Scioglieraila la mia ragione. Carlo? 

<^^r.Signora vi lamenrarece^io me l'imagino) 
direte che cercai d'ingannarvi , mi condan- 
iiarete per empiormi direte infedele, incon- 
Hante^ traditore ^ & a ragione ) ma fenza^-t 
mia colpa, mentre la Fortuna vuol così Ti* 

^ niquo mio Fato il comanda, Vditfìo mio de- 
litto mi cifpinge , anzi voi ftelTa, fentendo- 
ne la cagione 5 mi foriate a partire , non^ 
fono 10 condennaro dalle voffrc querele,ma 
dalle mie difgratie 9 non dalle volhe cfFefet 
ma dal/e proprie, non dal voftro fdegno. 
mz dalle mi e pazzie . Perfuadcte ch'io bra- 
mo il m orir^ per lefrigerio delle mie pene : 
€ fe voi mi defìderate la vita,havece il torcot 
mentre m'i nìporta jJ morire, & importa an- 
che 
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la novella d«l la 
mia morte^ che iJ fenciria , e vederla da vi 
CI no non sò fe vi moverebbe à (degno o l 
piecade, mentre $ó bene che non s'^ouora, 
con lagrime la morce d'un 'infelice. 
^cfj. Troppo Vi fate aJla larga , Cario, che. 

pazzie fono que/!e ? 
C*»r. Pazzie inloJite , efventurate: che le foJice 
^ paizie fortunate ii ftimano , s'ogni pazzo è 
T cootento . • «- 

c (?». Finitela . 

Car. Havrò finito y fe mi date licenza . 
Clorj, Olà, eh a ardire è quello^ Tornate , 
C/ji». Non pollo, 

Ct^w. Non v'oltinate in fìmili attentati Mi cq- 
noici tu Carlo ? 

Car. D'havervì cònofciuta mi difpiace , mio 
bene , ' 

C'^w. Qiieffa fola ragione ti potrai rcufare,in- 
grato; che 1 hawermi conofoutj facile à tuoi 
difegni , hor ti dà animo à diipreizarmi, 
traditore « 

Car. Già previddi raccufe . 

C*"" Taci , lafcia à me It querele . 

i^ar. E quelto anche il penici , 
E pur ofì iniquo f 

C**»*- Io l'hò detto S ignora . 

C^'». Non più. Va, parti, fuggi : ffegnt quel. 
Che brami , ch'el troppo acquilo h fà nojo- 
lo,e Ipeffo fi perde gran ventura per piccio- 
lo capriccio . Poca cofa ti pjrve i'^cquido 
de 1 amor m .o ? dello Stato d. Barcellona 
tìeli honor del mio fanone / Oh qui perdo 
ogm riguardo . Olà Carlori! diflì pura J fe 
di tJnto mi rammenti , imaginati che più 
non t amo ma t'odio, e t'abborrifco, poichc 
m avvedo d h.iver imito indegno, e vìlc^ 
amante: che chi ingrato è con Dama non fù 

mat 
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wai C«valiere , e no*l penfi fellone d'havf r- 
mi tolto l'honore? Ohimè 9 e'I torno i <i tcf 
Sà m'atcoiga lo fdegno , poithe mi fcacc z 
Amore : è di ragione che il tradimento a 
caftighi ; fon Giudice , e non più Amante. 
Mi concfci tu Carlo ? 

Car. Vi conobbi per mia . r • 

Con. per mia, e non per tua vò che mi ccnoicl 
Io più non t'amo. 

Car. Et è ben dritto . 

Con. Perche < . . 

Or..Pfirche non è pofnbile,che mi amiate 

O». O mia tradita fede , o mia fchernita co- 
ftania » che fcnto.*' così li fprezza il mio de- 
coro ì li tuo capofcliOne pagarà ogni mia-* 
(offefa, tha non rdtó mai invendicato il tra- 
dimento ; )1 tuo fanguc lavarà il mio , che 
liai si n^ acthiito iniquo: e con la yendetta-s 
del capo d'un, traditore conofccrà il mondo 
la gcnerofità ci'una Dama oifefa . E benché 
vedova d'UM huoii.o così vile, vedrai per tuo 
«iilpftto dairinterno , crudele, cfler brama- 
ta per moglie da più d'un Rè. Potevi tu 
farmi Kegnina Z . ^ 

C«r Per condennarmi a morire . 

C*». Gu ti condanno . 

Car E morrò . , , 

Con. N on hai tu ancora veduto la morte, 

Car.Da quefta attendo ia mia felicità. 

Con. tt 10 la mia. io mi c^iaiò. 

^ar. Mira mio bene . 

Con Non hò p ù che mirare che la tua mor- 
te , che VUOI ch'io min l'ingiuria mia nella 
tua vita? prima dovea mirarla, prima di dar- 
mi in preda alle tue voglie . 
Car. Quanto mi pefa . 

Con, i^'hav€f mi amata ? 
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Caf. Dì darvi duolo . 

^^/7. Tigre crudele. In fin ti parti ? 

€2ar. M'è /orza . 

\ O^/. Mi le non poiTb fìrlo mu'rare con V ir 

lyrezza/ venga l'amore in cainpo.c itu fom- 

niini[tri più dolci parole. Cirio, C o ,hi3 

bene; co ne ^ come m'hai abbaudonara? 

quefie fon le promellè f 
Ca^. Si ignora parlacene i mio padre 5 de egli 

ve ne diri la caufa , c^e per me non potT^^ 
C^>»« Céìe violenza potrà Farvi vofiro padr::, 

mentre io vi comando^ che non vi parnace? 

haveie perdiico il cervello rtacefuoriJf 

di voi • 

Car. Bifogna ch'io ftiafuora dì me , menfre 
ftó in voi . 

€Z(^r2. Ditemi y che mancamento fiavete cono- 
fciuto^in me ? vi diedi mai gelosa ? 

dar. ^6 Signora : altra ghiaLcio non pfQVo^ 
che'l mio pen/icro . ; ^ 

C^r- Dunque che. prerer^dece? 

Car. Che mi diate iicenz.a al partile ^ 

O/j. Preparatevi à morire • 

Car. I^c fiora non Itò morendo ? 

Coft. l anto vi fpiace il vedermi ? 

dar. Mi fpiace J 'abbandonarvi . 

Coft. Hoi sii baftà : andaremo gìonfi ove vor- 
rete : io vi feguirò • 

dar. Non épolìibile . 

don. Verrò ancorché non vogliate : vi giua'* 
geròovurjq«e andare . 

dar. Facilme(]te mi giungerete ^ che le catene 
deiramor mio mi faran camriiarea lento 
pafTo: Signora fcufatemi . A D^o, 

C^«- O miei lofpiri y ò mie querele > o mfe^ 
otfefe mortali^ pene mie^ gtrlo/i tormen,i,fe- 
guitelo) giungetelo^ arrcltate il crudvlc^ . 
Penna , ferma) afcoira , e ci patiti } Venga, 

i> yen- 
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v<fn^j a torinencarmi la memoria del tridr 
cjcnco : riogiuria t^trami lo fdtgno j )1 fu» 
ror«; le Furie del fiero Afaiffo -, tri faetrino 
fuggendo , O là chi mi foccorre' compatite 
l'I mio duolq, vendicare i miei torti » noa^ 
vi è chi craccenga il ru^elle? O de miei / 

SCENA Vili. 

Ptf. O Ignora fon qui . 

C»«0 Chidiman Ja d i te ? Tedi, che debo* 
le aiuto mi porge Amore l 

P^r. S^nti) gridlrc. &3cco fi fubrtoal grido. 

Cofi. Non vi è qui aftro fervo? 

Per. lo folo rimafì per la port era . 

Co**' Su và i chiamarmi Enrico . 

P,r. II Duca^^ 

Ctft. Il r)uca SI . 

P^f. E ffJidirò ? 

Con. Che fia da me . 

P*r. Vado a fsrvir V. A. 
Con prede zia fai ì 

p*r. Con Tali a P»edi, si Signora . 

Càfi. Poiché Elvira foftì sì tacile a dar creden- 
za alle lu'ìngìie d* un traditore ) diangli oc* 
chi tuoi fibuto amaro all' Oceano delle tut 
pene ; e per picciolo zcqwdo hai tu trop» 
po arrifchiato , ncovrati infelice , doppò il 
oaufragio^nel porto del pentimento . 

SCENA IX. 

Vu(a. 

AFfarno jmpcnfato»che recatomi da guer- 
ra di pazzo , e giovani 1 furore in que- 
lla età canuta > mi toglie Tardire , e mi dà 
per Vinto alle fiere paffloni mordaci , m*af- 
fed ano il core . Hot chi penfato fiavrebbc 

che i'honor del mio CafatOidelIa mia fveo^ 

tu- 
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. turiti fifflia dov«fle cader fvenato per mi- 
no di Carlo del mio proprio figlio ? chi 1' 
havrebbe creduto , che col dar io foccorfo 
ad altri « haveffì uccio me iìe(fo^ Foi fenTia- 
to fapere tu il mioall'hora quando per to- 
eliere una guerra incerta, che fo\iaiiìv3 in 
cafa altrui , aperfi la porta al nemico m-» 
cala m/a. Quii turi2 d'A verno Cowminidtó» 
mi sHtjnefto pen'fiero f E farà vero che la^ 
pietà d'un core par rorifca crudeltà troppo 
ftrana all'alma ? Io ?eIo, io tremo in penfa- 
reall'infaufto fucceflo. Elvira , Carlo , voi 
Ipofi f voi , che fiere germani ? tu fì»Tio , tu 
Senero Carlo** tu fìerlia, tu nuora Elvira*' voi 
inccf^aoft , voi cmpij ? voi , ch'eravate mo- 
dcfti nelPattioni, oflequìofi al dovere » re* 
ligiofi nell'opre , mairuri ne'diTcorfì qual* 
invidia vi foctrafle dall'heroich* virtù ì quii 
tiranno v'uccire nel candor dciJa fede ? cW 
bruttò la vol?r'aIma f' chi macchiò la.voflra 
fama? loi iofolo»nocchiero ine^erto^er le 
Siiti , t le Carìddi guidai la nave audac^^ 
della voftra gioventìì . Io , che in mar dì 
bellezze fidai un cuor gentile « che audace, 
« pjonto gli intoppi non ifchiva , ani; ì pe- 
rigli affi^onta : hoj^me n'avvedo. E cnmc_* 
non dovca Carlo amar e Elvira , che rapifce 
con gli occhi.** E come non dovea Elvira-^ 
ionamorarfi di Carlo » che fpira vezzi ne* 
gefti Occrecata prudenza, trafcurato fape» 
re ! Accoppiar Carlo, & Elvira: fu dar<L_, 
Ipolo ad Elvira, e moglie a Carlo , e penti* 
mento a me Mo: e pentimento tale , che^ 
non mi giova, onde per folo riltoro bramo 
]a morte • 



D * SCE- 



76 



ATTO 

SCENA x; 



Bernardo^ e Dura. 



B^r. Ty Ermetu V. É. ch'iO le bici il gi* 

X nocchio . 

T>ur. Siate )i ben venuto D. Bernardo mio 
hò a caro n vedervi doppò tanfanni * Che 

buone novelle portate ? ' ^ — 
Ber. Affai defiderate,e liete 5 ritrovando V*J& 
. con buona falute . 

Due. V'a/Ticuro che non è poco in queffa età- 
de y con tutto ciò non polTo fe non fencìrmi 
aggravato da gli affari di queRaCorte. 
Bfr- Ve'l credo, che la foma ha troppo grave; 
ma per un'Atlante come V". E. non è fjpro- 
portionata . ^ 
Dac. Penfo in ogni modp fottr^rmene • 
Ber. Difgratia grande farebbe di que/b PrH> 
cipefla : croliarcbbelo llaco con la rovina-^ 
fua niedehma. Signore penface ad alcrovche 
come buon va (Tailo di quella Corona devo, 
periuaJervelo • 
I>uc. In fine , à che fìetc qui venuto f 
Ber* Si f(»giiono perdere alfai volte Jc miglior 
occafioni per la lontanami • Sa bene V. E. 
? miei fervigj » e la coijtezza dsnA. d'ì me in 
Girona , e principalmente d' eiler voftro 
allievo • 

X)t^r Rimingo raguagliato d ba/bnza de'vo* 
f^ri ftrivigji conofco quanto m'havete amato, 
con chf* pronrezia m'havece accudito % che 
perciò ricordevole del voftro buon'effere , 
mi fono indotto à fidarmi di vo! ne'magRÌQ- 
ri maneggi . Hò frefca memoria^ ma dqlen* 
te del cambiaiììenro de' parti ( voi ben Ì2pc- 
tQ) che non ne fuflTe mai (lato parola . 

Bsr. V\ è nulla d» male f 

Dur. Il male ^ che fi ruari per farmi affatto 
doknce. Horsù D. Bernardo datevi à cre^- 




de- 
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dere cfì'io fi^ ViÙdìO amico alThorache 
mi JafcisUe 5 fe le voiire pretc^tioni dipen- 
deranno da me,pronief tetevene Firrento, hò 
letto un votivo memoriale, e ne farò relatio* 
ne: non dubitate . 

Ber. Mi parto confolato in fentiVe di continua 
re nella Tua bona gratia . . . * 

3D//r. I valorofi come voi, non nin2QZ^no mai 
rimunerati à baldanza . 

B^r, Torno d dire d'eller vcfiro allievo. 

Dur^ Andate , e fidare nella mia volontà > non 
meno che nel voffro merco.Ma ecco Carlo, 
a punto vi flavo affettando ^ dimani fletei 
all'ordine? 

S CE N A XL 

C^f/Oj e Duca 

Car. T^T On rimane altro , fe non che mi 

diate le lettere . 

D^r. Il CieJo sa Carlo quanto fo Ccnt^ quefl* 
voftra partenza , pure mi confrio con la nc- 
celTità : e queflo m>defin:o vò che habbi^te 
voi aVanti gli occhi. Carlo ricordatevi di vof 
IfeflTo) del voflro procedere da Lujon Cava- 
Jiere ; r cordatevi delThonor voft: o , delli^ 
mia riputaz one : che /e quello fuccefio fi di- 
voJgalfe per Barcel/ona, i:cn mancariano 
malevoli > che ne deflcro la colpa a !re,pei:* 
derei non poco d'opinione ^ e però bene^ 
prevedere gli intoppi y e fcc/fare l'accufcs 
il ten-po^^roccafione, Tetà , la lontananza. 
Chi sà. Vado a ferrar le lettere . 
SCENA XII. 

XJ On vi é lungo dov io non v*habbi2 > 
fatto diligefìza , ne perfona à chi 
non habbM demandato , e pure in que(}a«-f 
jftanza fi:ol.fère fempre dimora. Oh ecco D, 
Carlo. M \ faprelie à^d mova del Duca mio 

Signore \ D 3 C^''* 
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ilar. Gli va nelle fue ftanze . 
P* Oh, cfu buon'iiicoocra ? vi ringratio Pa« 

dron mio (Jeiravvifo 

P<rr. Non m'impeJite^G^M^etta. 

Car. L)ue parole • 

P^r. V^i /ara cUl cempo^. 

Or. Siete fjtto difcorrefe 

P#r. Se Impelle chi mi mandaynon diVc/te cosi* 

l ar. Qii'^iti^ a punto vò iapei . 

P#i%>lu S anora la Coiuella mi. manda a chia^ 

mar il Duci^ 
C^f. Ditemi c^e ne vuol fare ? 
P#f. C ò no poiT) fapct^io • 
Car. C/) ne VI di ile ? 

P/r.Mi comaadò che and^fli à chiamare il Du- 
ca IO qiie la niaoiera: O là cu corri, voia, và 

à chiaruirmi il Duca . 
Car. Cai) colicjar ^ 

P^ . N >n sò s'havei collera : sò bene che ha* 

vca tVcjrta. 
Qat. Dìih nulla dime? 
P#r. Seui l prima che fi dolea $ ma non sò di 

chi: poi chianid > ioyaccorfi9 e m^inViò 
fubito . 

Car. Senza dirvi perche J! 
Pif/'. Oh quella è belU i era io forfè fuo fecre- 
tarioffono fuo paggio . m*iiitendece? 

Cir. Vogiio dire, fe Tulci qualche parola di 
bocca • 

P#f- 1 pili d\ina : non ve Vhà detto ? 

Car. t furono / 

P^^Chechiamafn il Duca; un'altra volta da 

capo? mi pare^ 
C^r. che cofa ^ 

P/r. Cile vo ere la burla: voglio dire di me; 
ma troppo m'hayete qui trartenuro : fiecc—^ 
troppo curiofo i & io poco dilifiente . Do^ 

man- 
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Domandare à ftrvi i facci dclU Padrona^ voi 

ben fcpccc. 
Or. Cornea dire ? 
J P#r . Ch'c cf oppa confidenza qacQSf ò pure-i 
il fare per vedermi il fennoi e ciò è pur nia« 
le 9 tratrandofi d'affari di mia Signor 
A Dio . 

^ Car. Et io vò ritirarmi in qiiefta (!ani2| finche 
il Uuca non tiiiifcc difcrivere 

S C B N A XIII- 

Bi/trano , r Pitie c 9. 

Min A La ^racia Rè mio bello Schittro 

jnL vuoltroSiò^.D. Pericco. 
Pif. ruci ma./igivi f vi via l^fciami entrare. 
jBf A Uove fe vi cofsi de potici l 
prr. Che.cjnco irhò da dure a te ? 
B#A Feroiace i e ikiitei e pjs.ice ao fcuco Ii^ 
parola • 

P#r Oh si. Vada in fretti a chiamar il Duca* 
B^A No.i ce pigliare hlhJiO) ca ih fcrivetino. 
P»f. Lafciarà d* fcnvere, m^ncrc la Signora lo 
ch:aiiiai . 

JB^A Crco cà mamma toia te fece ienza mam* 

hiana * Si cn pipo prelfarulo : afpótca no pei» 

co ^ ca mo el>e . 
P/f. corctj^uao : aJT imbalciata della Pa* 

drona non /ì cieiie porrieia Va via balorda. 
£/A Mòt sì ca si trafuta Lo ìJaca m'have or^ 

denato ctie itia ccàtora de iencenejla^e non 

taccia trafìre nefciuno • 
Vsr% Te nt pCiicirai ^ 
Hch Comm'à diccre ? 

Pif. Che ti farò un mal giuoco.bel camariercj 

che tiene il Duca / pare TOrfo di S. A. 
B^A Vi ca rVrzo fe magna na pecorella. 
Vtr. Levati dico • 
hfJ. £ puro lecce co lo gallo . 

D 4 Vif. 
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Per. Ti prenderò à calci poltrone # 
^^/^ Mò moie iaglie lo fenape a lo nafo vi : e 

fi 'nime tuocche te mbio^lio co Ja Doaiu 

P.T. Oh clie llizzi ! 

jB.'/ Hora mò c^nia . 

Prr. :\lla fé > che n)e la pagfarai. 

Bt"/ Tienre chvi fi' tré parme/ fufs'hom mo a-i 

lo 'n^.manco • 
Prr. S'io mi ci metto • 
B.v. Che ce fa ifò fmeuzillo ? 
Pe . Mirate infolenzi 
3e/> VìtiitQ tappo de m^fco? 
P*r. Farri da parte . 
B'/- Manco te ne vaie ? mò fona vi • 
per. 1 1 fijonarei con un baftojie,s'io i'haveflì, 
B /. ^Vòsi che riuie guadagnata . 
Pr\ Tu non vuoi levarci di qua ? 
B^»/. Mò fona , n^ò • 
Per. S'io non ti fuono n^jo danno. 

A mme co Io cortiello^^Guardia^Guardia: 

currc ccd Caporale • 
per. Sù indietro . 
Bf/» Schiatta , e crepa . 
Per. Tu non te'l credi ? 

B<^/. Ahimmene mamma mia , cà mm'iiave ac* 

ci(o. Guardia, Guardia . 
Per. Ci entrai a dj/perto tuo. 

SCENA XIV. 

Carlo ^ e Btltrano. 

Qdf. Làjò ]d;che rumore é quifB^Itrano? 

'BeL ^Sò n^uorco . 

Car, Ohjmé Belrrano^ Che ci è ? 

JBfi. Faccio Tureme pofe . 

Cnr. E come ? 

B// Haggio havuto na ntofa appontuta dere* 
to ) è mò moro • 



v-.^J<. Ferito! e da chi ? 

Sa chi"""''" i'^'Uommene Ofiimmè. 

f V"" • s^^rtufiato mene, 

v^*"*. In che maniera ? 

^'nàn-!n ^T''K' ^'"'PS ^'i^gg/o ditto che 
nò Ihimo bone l'arme ^mn ano à li pecccriJ- 

\l^'^^ora n o lo iiQ^,ce i be;io cuorpo c'hà^ 

Car. Poriccóf come può edere ? 

clr ^ !v^^''^•=" • Volicenceii fuone,' 
Y.'^r 1 1 ha m ito 4 

AJ'V. M'ha fmararato. 

Pe co/a d'honore. Vada . 
^•vr. Dov'c la ferita' 

±>'/. Na tertita m'ha fatto, che {ìà lapanZa^ 

C^r. iJv^ve è > io non vedo {angue . 
^'^^•^^^^^^'"""0 è /orda Ja bo^ca , n&caccia 

C^r takiari toccare . 

Chiano, cà n ò nì'efce Tarma . 
C^r. berma, che co fa hai / 
•Df/. (Jhimmene . 

C.;r 1 u ti duoJi, & io non vedo perche. Vol- 
giti in qua . f 

W. iih ecco ccà Je bodelJa tè . 

fnnf ' ' ^^^^'^ "^'i fovo ferite in nef- 
luna p.irte; dove ti duole ? 

cauSche!"' ''^^^«» ^^"^'^ 'npratteca co U 

' ^^'''^ /I; ubriaco . 
jpy- C he pe chtflo / . ^ 

Dn'rIo"'^^'^""° ' d'a . In piedi sii 

POjtrone . 

Gioitila vecchia) ncofcientia vodra ca^ 
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non s6 fcruto ? . , . 

C^r. Sò. bene cJie ci ai»J^»f'^ 
apparecchiati à. venirne, meco.. 

Bf/. AdJove ? 
Cd.»", io Ital A- 
Bti. ^ quaniio. ? 

pozzo, venire . 
C<»% Pcrths ?r ^„r« iiflTiri» le DrctentiuflC 

m«ie , ch'hageio » W ^""f •■ 

Br/. Ed .o «?. dme voglj«'e. na g.^P. 
?5"«7opè"e ? V^'f'r non. Pn«° 

Cr?Ìoa più: appat.whto.'b. U P»tt«^ 

farà a queito punto • 
B,/.Nòltòaccomrneto.. 

Qtfr.Ti.ci.3LCto;nodara] s»' 

s e E N A X V. 

rr»f <ro, C*«'{2' 'fi II ouca mio 

P/f. Chea0T«tiaie laPf «nza ,c tnc 
altro da tra tare con im ^ 

Vtf Si si. . che Ucci* quel tanto, n co 
D. Cacio «. . .fl. Talia». 

B./. Ma non che baa co iffo one 1 aiia- 
Come in Italia < 

. £' un pazzoi vanegg»»* g,/. 
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B*/. Mò nnanze che mm'havite ditto f 
Or. Taci fciocco, eh; ti vai fognando ? Pe- 
ricco andate viaj che coitui ancora hà della 
beltia . 

Pff' Scusatemi Signore s'io paflai troppo avà- 
ti , perche Ja /iia importunjtà mi Qbljgò a-j 
uurgli di pugnalate. 
Br/. Ctit decite mò/sò feruto ncarncj e nn' ol- 
ia? mò nge vA-b^uarera cauido caudo , ckc 
ha coiifelfjao aure propia.. 
Iff' Scrvidoi: Padron mio. 
Ue/. Si t'affronto de notte, faccio che te fare. 
P^N Vn'aftra ricevuta co;) un l?acjamano.Ser'' 

vidor D. bei erano 
Bf/. Và.che Ce riwipe^ lo cuoi lo» và . 

. SCENA XV L 

\ C^r. o Tò cosi fupja dj me , che non ve* 

v3 do, ne (enro . 
B//. Scò cof$i: animo itiato pè le lettere nterzct* 
te, e U partenza, che non faccio comme me 
rcforvere . 

Car. Pai tir di Spagna, aUontansrmlda Elvira, 

farà terminare il mio vivere . 
J5#/. Arwflaremedano mal? iaorno, fatr à.abe» 

cenareme à na maian no . 
Qar. O memoria doJente, a che mi richiami 
Be/, O fortuna d.c pover'hommp comme fqua» 

glie a la mprella I 
Car. Chi ti penfi d'amale? quella , che CpdeRì 

come moglie ì 
he/, E che te cridc dVfcire da guaie pe Jinche 

non criepe ? 
Car, E non t'avvedi, cheU tuo nemico deftino 

cangia la leena del tuo concento m tragico 

apparato , e vuol, che min l'honor tuo uc. 

cifo per le £ue mani? Si che vanne lontano. 
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Be/ Donca sfracta, e ieffonr:a • 
i^izr. Cangia lido, e fortuna • 
Bel. Caglia fcioi te y e paielc . 
O/r, Scoi dati di te (teflo . 
hel Allargateca fisbcntorata. ^ 
C^r. Mà della colpa coriiC Icordar mi pclior 
Mi le doppie: de llò paelè chi me le ieva 
da lo core ì 

Cpr.Chi mi perdona s'EJvira chiede vendetta. 

B#/. Ciii vò parlare de gratie, le lo patrone è 
connanna o 'nnalìiio i 

0;r. Chi m'ciliqlve dal delitto > s'Elviiaè il 
giudicete i'otfela . 

Se/. Chi ntratcene li paffe,fe le dcfgratie van- 
no a lompecuollo ? 

Car. L'innocenza forfi ? 

Bf/. Fuorze la Conuilà ? 

fjar. Qijcirinnocenza , che tra legami indii* 
loluti reità convinca^ e morta ? 

B//. Chella Conttdi , che cupata ncuoi po 
de l'ari a£gia » Urrà lo veveraggio à chi m* 
accade • 

Car. No, nòj che nella colpa d'amore è refri- 
gerio li morire • 
Br/. Nò,nò, ca la defditta quanoaccommeaza 

^ non tornefcie fe non t'atterra • 
C/?r. Morrò dunque bandito,! 
B^/. V^ofrh'o ire a zcfìunno . 
U/zr. Efule» e peregrino • 

Br'/. Aihivro • 

C^^'-* rormentato ^ 

h L ScOi'rerito. 

t^tir. rato J.i! duolo • 

iifA cbirnuo J,a la fornina • 

C\2^ Ba.^;)ijfi> iiai.if:rime 

Acco;7i;>'.nn.'ito da lo fciabacco ^ 
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Flagellato dallo fdegno della dolen^», 
Jiuuiuta Elvira , 
Be/. Seijza lapere a che paiefe hanno da trg- 

vare carma le tempelle mei e . 
^^^r. K iman ti beJ/a^ 

A Dìo morng-iie . 
^^r. nò r. manti cara. 

Nò, liòcjditemencuollo, 
i-^r Ma Ce adita forella • 
oef. E forninimo Iti guaie . 

Oh:mè> che nome infauflol 
^ /. Ohiinn èi che fai ccà? 

biiggs.luggi Carlo. 
-B/i.Fuic, tuie, nigro tene . 
^^r. Non ti far pjù vedere . 
ì^ifJ Ua giilfo a li nemmice. 
C^ir. Che la c- rra c'iogoia . 
BJ. Schic-^tiace na funi ncanna». 
CJ^r. E'i Ciel ti faetca • 
-B^^- E ghietcate à maro • 
C^'-. Non mi hiciar Beltrano • 
5ica vengo . 
Sie.^.ulmi allegramente. 
B^/. Co le Ijgreme a l'u nocchie . 
C^r. Accompagnami a morire . 
Bil. Nnante te l^ ennagotca^ 
C^. Non mi lafc ari ti d co. 
fi^/. E ghiaie ca vengO) che Talia. non è male 
paiefe pè fcraggjare, pe capp :r ìl, comm^ 
arrivo me cagno Io nonime eh uTpantnlo , 
D. PariUnno, oh bravo a fè..Lai go ca paf- 
(a U. Parafammo de Spariglia , Covigli^—?, 
Sevjgha . 

S C E NT A X V I I- 

R*». Ran rimore (!à 'o fperare. Ancorché 
VJ" i izg,n\ dell' amor d^i a Concefri_j, 

ver- 
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Tcrfo di me fiano troppo chiari, pure lO ge- 
lo in pentirci j ma fe l'audacia ni limili im- 
Diefe viene arroliata al valore, rimangali da 
bartc qiiilto'mio celato nfpctco, e corra ad 
incontrar la morte , ciie gloria farebbe per- 
der U vita per si bella Iperanza. Già mi va 
do imaginando il modo , co'l quale ella mc- 
defma mi fipoffa fcoprire amante . talciat- 
mi vedere da lei allo fpcfio,fara la miglio- 
re occaftope , che un cor ferito Ipeflo li tur- 
bi alla prefenza dei teritorc , c io fpecchio 
della prudenza confonde l'ima^ine di Dcua 

.->f«.f*n 7.1 d'Amore . 



alla prefenza d'Amore . ^ 
CiM Qua) rifpetto vi trattiene, ò mie pene,cne 
non VI tate à lentire?' Amor, tù , perche taci 
in cosi gravi otF.-lc/penfieri miei, deliri ar- 
denti s'io hò perduto la liberià,il ow ^c ia- 
to. l'Idolo mio , ch edece aiuto, e fe il fot- 
frire noa mi giovò, alk querele haLbiate^ 

ptà. Da fuoi lan^cr.ti coniprendo il fuo male; 
ma le il dardo s'ayvciuò di mia mauo,d» mia 
mano fi fanarà Ij t>^r.ta • 

Con. Raimondo** , ,. -e 

Fai. Che m*intcndiate vi fnpplico mia Signo- 
ra,tanto più, che qu^l tanto dirovvi m.por- 
fa alla volerà qu-cte , mentre l'incendio vi^n 
d '1 cere, non deve impedir la bocca il rctri- 
«rio de'fofpiri,e s'a me tocca dar prima ha- 
fo alla tromba nell'arringo d'Amore, il dirò 
pure. Io v'amo, e co'l r Jpondere al procla- 
ma con un folo lolpii o » mi vedrete vinto , 
éc abbartuto a* veltri piedi . 

Cm. A punto quel, che andavo cercando . 

Vai. Da' legni, che m'havqce dato , ben co; 
nolco . che havete rivolto 1 animo a telici- 
tarmi, non lo negate, Signota, fiamocadii! 
li ambedue in un laccio . ^ 
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O/f. Buon affé beH'iinpacqo • Qliefta Utceri 

non è voftra f 
R^tf. Sì Signora • 

Co A. Hor va d ino con lei tu ne levoArefpe*' 
ranze in mille pezzi al vento 

^ai. Prudente motivo , già con quef?o vuo] 
. dare ad intendere 9 che fa bifogno fcordar* 
I mi prima. di^U'anioc c<i.l><^liabciU« 

m 

se E N A xy III. 

Vèr, ir Enfia pure V. E. Sigopra, il Duca. 
V èqui. 

Due. La meUitia del fuo. volto ha anco im« 
pallidito. il mio <.C.tie mi. comandiate > Si- 
gnora ? 

Ccn. Raimondo,, andate vìa* 

Vado Signora. Bella occafione mi. viene, 
impedita.. 

O». Bi fogna» Enrico, ragionarvi a folo: pcr^, 
prima di dac principio al:difcorfo,fà dime« 
ttien mandare a chiamar volito i6giio 
Di/r. Già s'è partito per Roma 
Ou. Non farà po fio. ancora in camino^ 
Ji>'*f. Che (t mandi à chiamare < 
Co;,. O là Periccoj fà. che venga gai Cario ,e 
quando.tufle partito, che fé gli fpedifca una; 
poftj con ordine di dover tornare, à diecro*. 
P/f. Tanto faròi. 
Ce». Adj^ttiamoci Duca.. 
Due, Tanto honore non è per me* 
CfiH. AtTettatevldicote fentitemi agtjramenjrey 
Jafciaie ogn*altro riguardo >, e rilpondetemi 
à quanto io> vi d rò . 

Due. Dice pure» ch^ nel tutto rimarrete fodis^ 

fatta . - 
C#«. Duca, non m'havcte voi allevata ? non-* 

vi tengo io per Ajo , ao^i per padrcf 

Due^^ 



V 
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D'^c. V/afllvUro Sigi. ora-, che neiraftetto fiete 
mia figlia . 

Ce?/7. P.r la n-jOi ce dì mìo Padre non hò io he- 
teoitd^to lo i>raco ? 

Per nua naanal Signora vi €onofco>e v* 
obed.^^.o. 

tr/y. Tolfi mai a neflTuno il dovere j e Ia_f 
ragione 

Dur. Giuiliflìma , e prudente ficte riputata^ 

da tutu . 
Qon. Fui mai Tiranna ^ o infedele? 
i-'//.. AiiZi ckn»cncej e coltantiflìma • 
Con Hò icigatinato nel promettere? 
Dur^ \ ì vanta p,g;o ci havete rimunerati. 
C'?/;. Il diicn jere mu Dama non è obligatio^^ 

TiC di Cava^reire 
T/^r. Qu'-f?o a] punto devo , e profelTo. 
C^^'^'ècosì uunque , mi faprefte vendicare 

d'uiiaotì-cU con valore, e fecreceaia? 
X>:.Y. S.iiò t If^ore nnpcriJo(o , ma tacito . 
C^rr. Uatcmi paiola d'clkguue quei tanto mi 

pi omettere* 
hi^/ Sù quella frada vi giuro di dar fubito et- 

fl-rto a cjuaiuu nu- con^andartte • ^ ^. . 
CcKAiova [eiit'ce^Hnrjco d. Cai dona^è l^'ngiu- 
' /ia n ta^f 'l m e d /pie?zo . In liu da gli an* 
Mi p'U tenevi à^'ìl'.i mia erade h'cbbi PanimiOf 

nVolfO-à Alarlo, a vcfiroh^iio , cagione de' 



mi u^H lamcfìri, Tamai, ik in maniet 
che ^v^iiZatìdoli T'amar con i'etade,lìf(é tor- 
tc> chv abbaLrèogn'aìrro gigante penfuroi 
le pur diedi ma; crimp-^ aJ altro pei^fiero,cheL 
dc!lcc (e fue : egli , ò vhe m'amafle > ò che 
li gc (I.^ d'amsrmi, baì^a, mi diede parola 
iffer niio Ipofo y Vofìra figlia tù lellimonia 
di quanto ìo vi narro t ella potrà dirvi il 

D/ir. Qiuie più chiara teftùr^onianzaj che ckl- 
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Te vofire parole ? 
Cort. Qijel che fegui\falIo il Cielo, e'I sò ben^ 
io , che pentita uon trovo nè pietà, ne per- 
donoi !!i Une quzn^i^o nij penfavo vi havelfe 
dato parte del noflro cafamento , ali'impro- 
fp mi dice doverli partire per Roma . Duca 
^riiio y Pad e caro , che vj pare di ciò ? Iona 
cofe quefte da tollerare ? io non gli ho dato 
occafìon di difeuflo % né di gclofia 5 cosi fi 
paga l'amor con odio? come> come gli dà V 
animo trattarmi si fatta mente^d'abborrirmi, 
Tcacciarmi> abbandonarmi.^ Confiderate un 
poco» che voi ficte Itato quel losche con tan- 
ca pruden7a m'havete dato autorità , ftnnOy 
valore , cuore > ardire, neirallevarmi, come 
potrò comportare , an7.i come permetterete 
voi 5 che un voIlrofigLo mi tolga Thonore, 
e la vita ? 

T>uir.E lento, e non ifcoppi'o di duolo ? 

C^fj. Oliando IO non fu/fi Conteffa di Barcel- 
lona, quando il Cielo non m'havefledato 
talento, e grandez^za^come voi vedete, farei 
fiata indegna fpofa di lui? Penfate, e poi di- 
te, facemi ragione, fiate voi giudice 1 e par- 
te ) in voi confidoi nella voftra integrità, già 
non fono più quella , che vi p^nUt^ , non.^ 
più Signora, ma ferva , non più comando^ 
mapriego, tanto può te l'amore , ancorché 
in cuore di donna cfFela, lo fdes:no non dico 
ancora , che ancora fpero, ma fe à di fpera- 
zion mi^riduce , havrà troppo da fofpirare, 
daiagrimare il voftro Carlo , il mio Tiran* 
no. in fine io fono Toifefa^e per adeffo cer- 
co ajuto, e non vendetta. Che dite ? 

Due. A chi fiupido fi rimane, manca la favel- 
la,- che vi dirò ? 

Con. E cerne? direfe, eh' io habbia il torto? 
Quello nò Signora • 
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Con, Mà perchè non fogsiungece» Carlo fi 

mancato ? 
"Due. Io no'I niego . 
Con. Ch'è degno d'ogni cafligo ? 
Due. E quefto è in voltra mano. ^ 
Con* Di/Tì ) che raccendo da voi. 
Due* Ancorché padre ♦ dirò,, che mojj ; 
Qon. Ciò non mi balta . 
VueSs a trova cailigo maggior dell* morte» 

penfetelo voti; 

Con. A ltro non v6> che diciate » fé nonch^^ 
meco fr cafì- . ' 

D«<^. No'l comandate voi Signora ? 

Con- Si, però voi fiéte fuo paarc, & à voi fpec- 
tii firij offcrvare cosi giuùapromeffìi . Che 
dite ì S eceammiKico, parmi vedere, 
fitte concertato con voftro figlio » acciò im* 
putatj io di del tco cosi ftrano, venga caccia- 
ta daJio òtato , e voi nel donunio , in cui 
vi trovate^h^bbiate campo dì farvi Tiranno. 
tOi^Jiendomi iJ mio. 

nue, Cho psniicri indegni v'ingombrano 1 a- 
nimo , mia Signora » ch'io ? 

Co»* Non m'ingannarete con le parole > gh 
effetti defidero vedere d> quanto mi pron»ec- 
te:e;e fe Tattioni di vofcro finirò tnrono me- 
co si crudeli? e barbare, f*te, cnVfptrimefui 
quello del padre leali, e giovevoli. 

"Due O confufione troppo Icrana ; s'io fingo . 
vengo ad ingannarla. $*io le difcuopro i'er» 
rore, vengo à farmela nemica,- $*jo le dico, 
eh* ella è mia figlia , penfarà , che lìa nuovo 
trovato per difteria da quelto pennsro, a-» 
quel, che dunque mi rifa/vai non sò . 

Con, Voi ragionate in dJlparte , «mi vedete 

morire? ^ vi 

Tiuc. Stò così confufo , che non so prender 
parcito ; cowfiderando Tardir di mio fìllio, 

aoa 
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non mi sò Jar pace , e folo ftii faprei coiiro* 
iare fe a «jueli'^occbt fuile rappreiencaco mor- 
to ; mi , Si^n , qu^l « ch« più impor- 
ca è 'I peufare di vj'ijicar Toffitù . 

C#«. Q;^! e ito è q la :CJ UcJiJero, ma fe per 
forre . 

I>x*^. Vi'^c^ivjo, volete d:re,che f; pentito dtl 

fuo errare ^ voleflè cafaj/ì con voi . 
C»'». Si 

dot. Sì Du<.a mio i. 

'I^uc, Buon per certa , bd contr) ne darei a ^ 
l>io, fìa >naled<;ttaeal ritrovato . RalTerenà- 
<cvi , Signora ycki al tucto fi darà rimtdia* 
Mi ecco Carlo .. 

SCEN A XIX. 

$ Soldati . 

P'^ "O EI correre , in fè miai s'io non ero 
Vj cosi prefio j» ii fervicio non era . 

tempo . Chs penface voglia da voi mia Si- 

gn >ra » U. Carlo;^ io nedubitO} perche la 

Vidi molto in collera . 
MtL La carrera foia fermai Io pennone» che m« 

portava à *impcnnere . 
Y>uc, Signora, datemi licenza> ch*io gli ragio* 

ni prima da parte • 
C*«. Andare pure . ^ 

"Due, Carlo 9 poiché la voflra partenza non fìj 
à tempo , bifugna mutar linsuaegio> il dilQ* 
mulare > per bora , farà opportuno : dite 4* 
bavere errato , e che pentito ritornate da lei 

0>r. Io non mi conofco colpe volei voi il fa^ 
pete . 

X>uc Io non sò nulli) chi vi mette à que(l«( 
noD 1^ ha vece dato parQla di calarvi con lei. 



92 ATTO 

C;^ Si Signore ^però s'è pofFibile j chSo ? 
olTervi . 

Due. Che pofljbilei? vi psrej che poffiate cflerj 
mitico di vo/ira foreJla? ^ 1 
C^r. Tutta J2 colpa non é I3 voftra / [ 
Vuc. (ìiielio mi manca fentire . 
Cerr^ \ >nca, che /ì fa 

Z).v:-. Nulla Signora ; oHiaato di non volerfi 

cafare • 
C^r. la dico ♦ 

D//r. Qiiello ch'io dico è vero, che nOn fi pu6 

caftJre ègli djce . 
C.^r. Che niorir loffocato è guefto / 
ÙoN. S'c coi r^.he fi carcen jn una torre , 

vi di3 co itó delle nyje olftfe . 
Tfuc. B:n gli Ita 1 che fi carceri ade fio ; Olà 

.S9!<lari ? 

i./. St'ordene non tene pc mene 5 perche • 
^on Che fé gì; meccino le gDardie • 

To non c'entro, ca r^on i^ge volea ire. 
Vèr, Si Signora, egli ai]j.ora fe ne (uggiva . 
Bf/ Tefiemmonio Fjuzo> lo dò pe fo/petco, ca 

niò nnance Thaggio dato ^uacto Icervec- 

chinne . 

Cnr, Sempre Signora , fono fiato vófiro pri- 
gioniere, ma hora quanto più cercate legar- 
mi , più mi fcioglieee 

Con.E conie?ripenr! forfi d'havermi in pugno^ 
e che fchernita fia ancora amante: ò che non 
Olì vendicarmi di ic? e che quell'occhi non 
rr fappiino ferire di fdegnoj quanto d'ama- 
ra ? né mi fappia difcioghere da' lacci de' 
rrjoi incanni, ciadicore, e Jigaici in ceppidc* 
tuoi medefmi inganni ì ^ ^ 

Gi5^0?:n'altro laccio Oede à quello d'A more, 
v^oi v'a Jrrate, perch'.^ non m' intendete • 

^^cn. Duca, che dice? io i.on l'intendo. 

Du:. Io non intendo ne lui , ue menp. 
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Z^ft. Hor prima j che vada prefo , vò ragio- 
narli a foJo . 
Due. O qui fi fciiopre la cifra . 

Pericco m'o^che ne decite ne farrà de me? 
ì^r. Che'l boia ne farà la fefU . 
ìe/. No france farvaguardia f 
}sr. Accendi ^ e taci • 

\^on Pur vi miro » Carlo $ pur fiò cuore d'a- 
mante; voglio dire, e vi miro>.e vi parlo , e 
vi fcon?;uri C3rlo>md vagliami il mio par- 
lare per amorofa protefta > e fian V uìrinj^_j> 
voci ch'intendiate da me . Se il voftro aid 
re fi fà palefe per B ircellona , à che fegno -, 
m'havrece vói ridotta ? Se ben mi pregafc^ 
poi, non farei più à tempo di potervi donar 
la vita: ricordatevi, che fono vofcra padroni, 
hcr me n'avvedo, e. come tale, non afpètri- 
te,c/i'io vi debbia poi pregare per far i mia 
mar ico,e Signore: che s'io vi con j inno una 
volta a morirà come padrona, alia fé, chci_f 
havrete da morire come fchiavov i.è loppor- 
carò fliai, ch-'l mondo dica, che Ci ca cerne- 
ricà refhlle Impunita . Che dite a qaeftò ì 

Zar. Vita mia . 

Zon. Lanciate q^iefte ciancici non vò lu/in^he, 
parlatami chiaro j fiere voi mio fpofo ? 

lar. Se mio padre vuole • 

Zon Percfte nò ^ 

:ar. Io no'I sò, ditelo à lui . 

>«. puca>per quei , ch'io fento,quefco ghio- 
co è fra voi . 

^uc» Come Signora ì 

Zon. Che Viluppo è quefto ? Carlo dice , ch^ 

fe VOI conf:!ncice , e^Ii é difpofto . 
yuc. Di cafarfi con V. A. ? 
v^. A punto . 

i^uc. {doppiezze fue, no'l credete Signora. 
Zjn, Dicevi j, che iì cafi • 

UC0 
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D»r- Perche nò^ Oh me perduto, Carlo } s*è i 
fuftotuo. I 
C«r. E non ve l'hò detto < 
1 D»r, Di non volerti cafarc?iiora il vejraitolàf 
' otlcTla guardia ? 
Caf Cosi mi fi tronca il parlare) da vita? 
Ctfi. Duca, che fi /i? . g 

Di^r. Già và prigione , menatelo Wa ^ùcito 

trifto. 
O». Qpefto infido. 
B'/.SrA fmeticcio . 

JDw. Barbaro, disleale, fpergiuro» tradirmi, t 

iiig ir via ^ 
Bf/. Ntalia fa«rie addove,Ifoco vecino,quan« 

10 ftuoTce la vocca cc^ a mano manca . 
Cóm. Taci béftJa importuna . 

Car. Vado a m o ri re,e rendetevi ftcuritche nu 

piangerete morto • . . 
0«. Hò troppo da piangere, ft piango 

ftefia * . . 
Csr. Vorrei dirvi»Tnanpn poHo . 
Ct» P dite , parlate, chi >'injpedifc« > 
Noniro^hatt ientirio, signora, che 

maggior Aiegno vi moverebbe l'importuno 

favellare di quefto arrogante r Menatelo via 

sù foldati . 

C«f. Attonito mi parto . " i 

O». Coniufa rimango. .1 
Éf/. Bello fuoflo)C hagg40 fiutato; Iiberetur m 

forma . A Dio Pericco,pc bevcragfiiote 

dcno ia vita . 
P#f. Và, c'hai havuto fortuna . 

WiHf M Att» Tvit: 
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SCENA PRIMA. 

'Btrn^Joy y Smanio* 

B#r. O Ono troppo sefitive le dogIic,e raffio* 
i3 nevoli le querele j quella lettera non 
vidi luogo di fcufa . 

Ef . Come rè capitata in mano? D- Ifabe]'*^ 
me n'accusò la ricevuta , nè me ne sò imma- 
ginare doppiere. Che vene difle D. E!iTj. 

B/r, Trà gli altri que/iri non rrafcurai quefto^ 
e mi difle fu'J tavolino della Contcua pa- 
drona havèrla trovata D. Ernando vi vedo 

' imbrogliato non poco^ e fcnon vi fcioglic- 
re a tempo , non sò fe vi farà facile poi \^ 
fvilupparvi . 

Ef- Sono vii iippi d*A more > Jabennci d'uiu 
cieco . 

B^r. Aprite gli occhile coM filo del dove e cro- 
varete rufcita . 

Er. Dirpcrata fperania/fono i lumi afFafcina* 
ti\ il filo è cangiato in carene» & ha raddop- 
piati I nodi> mifero io viddi> e vedo lo (irale 
vibrarfi , la ferita mordace , fe vo' medicar 
quefta, non sò fchermirmj da quello : né sò 
bramar /alutc, né sò fcortare il male, rradi^ 
trice mia forte^ nè mi vuoi vivo, lìé mi vuoi 
morto . D. Ernando, fono in mar di Sirenei 
mentre runa m'alletta» l'altra m-'uccide » efe 
penfo fuggir l'incanto , nelle tempelte del 
mio pianto m'annego • 

B/r. Sciogliete le braccia della ragione a nuo- 
to, e trovarrte (alvezza nel porto d^llafed.*! 
fe l'amor di D. Elifa fii primogenito de'vo^» 

ftri affetti , fatelo faeredc del voftro cuore. 

« 
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Er. E refterà mendico un più tenero figUo ? 
Ber. Se D. Elifa ne fu erede per tefbniento 

firmato di voftra mano, D» Ifa bella ne refta 

e/clufa . 

Er Non fono io morto ancora, la volontà fi 

mura, e'I cenamentoé nullo • 
Ber Tal che f^rà di chi ? 
Er. D'ima Itrana figlia . 
^sr, Qiieilo è un^diftruggere Tacquiffato » e 

rendervi incapace d'acqui/lo • 
Er. Le ricchezze d'Amore fono fperanze. 
B^'^. Sperate a-mar ciii ? 

Due bellezze, due Numi, 
Ber. Dunque fiete infedele , 

S'mfedele è quel Nume, che m^iutricòi 
Ber. Non m'intendete ; Elifa v'ama ? 
JEr Ifabella non m'odia. 
Ber. E tradirete Elifa 5^* 
Er-E in?ami2rò Ifabella ? 
Ber. E fiere rifoluto abbandonar quella, e fpo* 

farvi con quefla:? 
Er. Qiiefto non sòdirè. 
Bsr. Perche ? 

Er. Perche fono da due febri afTalito, e da due 
contrari) lumi combattuto, c ferito 

Bff. Strana legge d'amare , ogn'amorehà il 
fuo fine . 

Er, 12.'! mio è infinito ^ perche in duo/o infini- 

to mi vuol pennate • 
Ber. Hor pofìo cafo,che D. Ifabella fifpofaffe 

con alcri, non vi cafarelle con D. Elda? 
Er. Non fono argomenti da inlegnare al mio 

cuore^ che confufa farftlla tra due lumi ag* 

girandofi , non sa dove più polla bruciar le 

piume . 

Ber, Pur fcguite D. Ifabella . 

Er, E fono aflalito da D. Elifa • 

Ber. Fermate il piede à chi vi llriniSe per mano. 
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Ef. EMcor , che vola, chi fia, che Tarrefli? 
B#r. Lo ùtile , che feri • 
JBr. Ifabella Tuccife. 
BiK Ec EliGa f 

Er M'iiinamoiò* 
J8#f . Tal che? 

Er. Sor) prodifiio d'Amore % fono Inferno di 
pene i cadavero> ma fpiranre, f tna dt fofpi- 
ri\ Mongibello di fuoco ^ m'in^J^o co'pcn^ 
fieri , precipiro con la fpera/izi , mei trt:_j 
Elifa mi parla ^ in catene ni' annoda > dove 
Ifabella mi vedeun bella fiamma tri fìringe^ 
«pur vi di flit che le dovitie d Amore fono 
/i. ' ♦ * 'i' un' amante , e fan due Veneri 

1 r v co*l raddoppiar de' 

nnli ; nf)c*-> . . ^ ^ io mancami» 

dove i mpre , perdo 

' "Cto con l 'onde d'una con- 

ie panifte» mentre 

1 chi (ieggio 
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fi-' Trovandovi K, 

Mi mancano i venti,ic. 
JJtrove, e'J porro fi fà lontano . 

B/r. Perche cercate ftraoieri lidi ? 

Er. AJIecuto da nuove merci . 

B"* E perciò perdete Ja tramontana. 

Bf. E navigo con le crociere delle mie doghe. 
A D. Bernardo , chi trovò miovi mondi, 
inventò nuove pene, provò nuove procelle, 
pur fi confola a novità la fpemc; iofoffio 
antico male , e m'invo^Jio a nuove peijc^, 

E e va- 
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e vado$ n torno, e fpero , e penfo larve d'un 
genio fvencuraro m amore; ha la Vittù vifiva 
moltiplicato Tidee per arinuiJar le mie torta- 
ne; Àm^re è facto Gì ino per firmi idolacra 
delTincoftanza , c come pjralicjco d'amore, 
compatitemi fe noo ha yolÀ ne il piede > nè 

il core • 
B^r. Penfate. 

jBr. Non più > che la foglia ha ne'moti contra-* 
ri) fregoUto il camino; cerco la pac« intra— t 
le guerre ^ e la vita infra le morti. Ghisa? 

S C E N A I I. 

E/ On che fretta fe'n volalceme l'incó- 
V»> d'uiJ 'amante ingannaca. Ch« ne 
dite L). Bernardo di quefti fratti jncoJtanti? 

Bf . Io ne rimango confufo; il più Arano mo- 
tivo , cha fia mai inptfo ncil*impcrtiiien2e d', 
Ànwre . 

E/. Ha vece veduto ? 

Er. L'havtfrlo feocico mi fi maravigliare, e—* 
per dirla , bifogna haverne compalfione.*' 

EA Non vi è, che diie mentre la sfacciataggi« 
ne è troppo villana . 

B-'f La P32tia hà dello ftra vagante . 

E/. Del mioaffronro n« n fene dè far pjflàggio. 

B^r. Da' propij furori ne riceve il ca(hgo • 

E/. L hi vece voi ragionato d» nuovo i 

B#f. A punto . 

E/.Ch« VI di(re > 

B*r. C he v*amì» e vi adora . 

fi/. Pecche dunque nii fug2« ? 

B.r. N )n ciedo V hibbia veduta • 
E/. H di O. Ifabeila, che ne diffe? 
B*»-. Che ne fpafìma > e ne more j 
6/. Bil inercadmtedafar tanufpefaj bifocaa 
riderne j cofhii è paxz? . 
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B^''. Ve Vhò pur decro . 

£/. E tratta difcJrc compagni nelle fue pazzìe; 
manco ni:ile , che ci fjj nota rinfernuta > bi- 
fogna du'jque Lolbrlo , dubitando di 
peggio.. 

3^^ l>ì qtj#/ip tempcfte bi7o,^na afpe trarne la. 
calmai ; SiVinora o pjzzù ha i Tuoi luci* 
di inccrvallj/chi sa se i piede^ che corre prr 
balze, e dirupi , Tenta I crfFcfe, die ne riceve 
dal fuo propr'o crroie, e fi r. volga al piano 
feiìciero dei ragioiu-vole.^ 
E/. La ragione mi d ^u a non trafcuiar Pof- 
fefe , e fe Amore mi fprf»n:i à fcfguir V^tri' 
paccio, non faió cjeca neil.i camera ; fc-> 
^la benda mi è cad ta da gli occhi; 
D. Ifabella fe n'avvedrà, e^l» fe ne pentirà, 
Se io nofi ne farò n il (odisf.tu^ Qiielta ma- 
no, che pian/e i'jnfrd*: fà deiram^nte^iprà 
rallegrar/if nelle fue vendettQ^ già vi difcioi- 
go dalTimpe^no; p-ìiche Amore m'ha da*' 
fnoi lacci difciol a , non ne gli fate più mo> 
to D. Bernardo . 

J^ff. Non mi disfavorire si preflo » mentr^L^ 
fpero fervirvi con efattc finezae ^ un pò più 
di t^mptf ci và . 

El. Ve ne ringrazio ; .qu€/?o tempo non Io ve- 
drà pili fereno, e (e le nubi delle fue paiiie 
Ttianno troppo ?innegrifo, Io fcorgcrà co- 
nanre ^ e le faette faranno di fdegno> noiw 
più d'Amore. 

fiff. vS ignora . 

E/. Non più , che chi ha faputo amar bene ^ 
non faprà odiar male un traditore. 

Veramente hi ben ragione ; D. Eroando 
Tha penfara male, & io pur pcnfo male 
trafcurarare i propri) incerellì per gli a' trilli 
vado f e mi farò di nuovo veuer dal Dui^at 



SCE- 



103 ATT O 

SCENA 1 1 L 

^ai f^Osì fono gli affari di Corte.nel me* 

elio CI s'impedifconoy l 'importuni- 
na venuta del Duca interruppe ildifcorfo 
tra me, e la Contcffa, h quale s'era già im- 
pe^fnata a palefarmi gli amori /"uoj;hor va- 
do raggirandomi per qua d'inforno> accló^ 
venendole in taglio , mi icuopra quel fuo- 
co , che forco le ceneri della modeltia ha_> 
anco fòrz:3 di tormentarmi . 

^La Conteffa uon mi fi confapevoI« di quel 
canto s'habbia adoperare per me con D. 
Raimondo « & io.lìò penando cosi ; Mi^ 
non teM V':'di ? 

R^f. Ecco la nemica , come v4 fuperba ! . 

I/. Con che contegno ftaffi lontano I 

Rai. Non è gran f itco^perche é troppo bella» 

// Non è gran cofa> perche troppo ambifcc . 

K^/i. Penfiirà, ch'io geli nel foco . 

// Darain a credere ) ch'io Thabbia a pregare 

R^^. E non vede . 

Tf. E tìon sì . ^ 

Ch'io più non l'amo • 

JfCh^io poco me ne curo . 

fiat. Cangiare il poco co'I molto fu fempre 

Tr Rir delia neceflìti virtù è buona cofa • 
Kaì La CcnrefTa mi brama per fc • 
Tf. Raimondo mi (caccia per altri • 
R^f'. Et io me ravvicino . 
J/.' Et io me n'allontano • 

Forfè, che fi volale in quà f 
//^ Nè pur degna mirarmi • 
l(/ti- M.i s'è tutta d'Érnando . 

Mi s'egli mira troppo alco • 
^ai. Come fi fà volvbiic ? 
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if. Quinto prevale l'intereffe! 

R/ii Ma non è bene lafciarmi veder feco. 

I/: Prima > che fé ne vada, vò motteggiarlo. 
D. Ra mondo , fermate, che non havete ve- 
duto il bafìlifco . 

i^tf». Perdonatemi, Signora, che non v'havea 
veduta . 

1/ Non vi é maggior cieco di chi non vuol 
■ vedere . 

R/«'. Non m*imputate di fcortefia. 
If Né voi di molta confidenza. Il falutare una 

Dama non ifcema di riputatione. 
Rtf«. Anzi l'accrcfce. 

If* Sò, che vi fi te alia Targa per non vedermi. 
1(al. Perche non hò mento per la vollr^i-» 
gratia. 

ìf* P:ù torto , perche non hò io fortuna per il 
voftro merito . 

S C E N A I V. 

Ef, He v'cao/Ifabelb con Raimondo/ 



Er. #^ He vedo/ Ha bel la con Raimondo.' 
Rtf». V-^ Non yi è maggior fortuna , cfaei* 

efler amato . 
1/. Si quando (è tìe fà conto » 
Èr. Difcorfo d*Ah\ore . 
R/j#. Qpal conto farjEte di chi nulla vale ? 
JJ' Voi medefniO atjnjentate il molto. 
K/ji.Lc molte qualità di D>£rnando annulla 

no le mie » 
Ej". Di me fi parla . 

4/- 1 volìi i viglittti hanno efìfiaro ognf mia-* 
fperania. 

2^4» Le voltre maniere ogni mia fcrvitù * 
//. Già sò, che volate troppo aito . 
Ifai. G ì sò, che fiete tutta d^Emando. 
Ef. Bel tratto d'Amico . 
If D.ire le mani avanti per non cadere. 
Rai. Ci ficee caduta , e me ne rallegro. 



r 
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ìf^ Non ci fiete ancora arrivato > e fate del 
gran le . 

Col aminare s'arriva • 
I» ìj. Arnva tardi ciii fta maJeà cavallo . 
1^^/. Balb > che s'arriva . 
i/. Ma qudndo é chiufa porta che giova? 
"Bf, G an motteggiale e guelfo l^^rc 
i^^'^'* Pur, che s'apri al bufl^re , che nnocc.^ 
-(/^ Nuoce tropico /e non fiete fr ntito • 
/?^^ì. Saranno tutu f^ndi per me ì 
fir. Io riò>ch^ bei) v'intcusio t 
i/^ Offendo voi fordo a tura é di ragione, 
i^^i. Se.'it te D. trnando ^ e non curate d'.^ltri. 
Tr. E i>ur fcirnando Oh Qi>i n.i pudo. JNon è 

q • l'appuntato D. Kaimondo. 
T(^i Né e cofa fuor deirappunta:o quel t che 
i\ liatta • 

E \ Io v'intcfff ; e quella (pada vi rTponderà. 
K^/ Pinna d: fencirmi meglio non è bene. 
l:^ Hò lent/to a baldanza* Cavate fuora IJU^ 
Ipuda . 

R^i Volentieri . 

iy. Fermate Signori , fernBate. Oli Soldati i 
focconcte, o la. 

SCENA V- 

li^^ tanto ardire? 

R'^i. \^ Signora ci fui provocato. 

Mr. Me uè diede occaùone Signora, 

Qcn l,a]Ciare Jefpadct 

J5r. A voiiii piodj • 

Qon. E voi Raimondo ? 

Rtf# V. A. me lo proibifcc. 

i2on Et jo vel coiTiando. 

Kai.Vi ricordo a coa4 darmi cofa,che non fia 
di vciiro piegiuditio. 

y^on. Prcgiuditio è il non ubbedir mi . Lardia- 
te quella fpada VI dico • 
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Rai Nella voftra mano è di raggione^che 

quella nìcdefima la renderà più ardita 

C^^* Ancora li crede qnQlìo pazzo, che io^ra- 
mi. IfabeJia àvoi(ì dona la vita d'ambe- 
duo: Voi fedite le riffe,cua dichiararvi ama* 
te dì chi VI pare . 

1/^' Vi ringratio Signora , farò quanto m; co- 
nriandate . 

Br. Buon tribunale per me - 

ìiai* lo non c\ hó lue^ né pretendo cofa del 
fno 9 né del voitro . 

1/^ Datemi voi D. Raimondo queir Anelloi 
che havecc in dito . 

Rjai. Eccolo voler^tieri . 

i/. E voi D. HrnanJo prendete quefto mio: 
con ciò s'accorgerà ciJl .uno di voi qua] ^^^^ 
la mia volontà; In tant > celflno l'arnu, così 
Vi comando ju nome di mia Signora . 

SCENA VL 

1^/11. Tn\ Vnfjue cortei non aina Einando ? 

E^. Già (iece in lutco eh anco . 

R^a/. Veggo bene , che fiere Iraco Jicentlato* 

hr. Io n'hò lacapirra. 

Kaì. ht 10 li poiTefJoj naia rifiuto^ che m'im* 

poita p*ù qu?Ilo d\ Bait\ llona . 
Er, Dunque Thavtrmi dato T Anello vi par 

poco < ^ 
l^rA. Poca mercede a tanta fcrvitu • 
IBr. Vedrece apprclTo • 
^ìii. Rtlfa vedura . 
Er* lo non credo . che ella m'inganni. 
^di Gjammai fi crede quello, ch^* difpiace . 
Er, Vi chiarirete i/i turco , 
R^i Ve n*accerrarete con Topra • 
E'-f Io n'hò il pegno . 

ì<sai^ Et io la moneca . 

£ 4 Cr« 
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Ef. Vi farà cambiata nelle oiani . 
R<i». Qiieito fa per me. 
Èr. A rivederci . , _ 

R/j/. In buon hora . Flora vedete come fono 
mutabili le Donne . Poco fà O. KabdU era 
tutta di D. £rnando,& hora si fi tutta niiia, 
in tempo , c/ie ìo non potTo eiler luo Per 
qual caggionohavrà ialciato d'amarlo '. và 
indovina; Donne eh . Mal chi fe ne hda , e 
'erciò prCfKJo adamare chi ben mi mette; 
.^'Arnor deila Contefla m*importa troppof 
e più d'ogii'a'tro il vedermi Conte di Bar- 
cellona 5 Ipiactmi, che ella tarda troppo 
fcuopriifi, Se io p?no t oppo fperando; ma 
ma più pena D Hrpinio,.h«: fpera in vanov. 

SCENA Vii. 

BthrafKf: 

NOn vorria ialìemiTiare Barcellona , e chi 
me TìR' ha carreiaco à ffò paiefe,Io Du- 
ca , lo Patrone « e chi me l'ha fatto ca- 
no/tere ; Io non f acc o fe so Creato , o Po- 
lieRlione , ma da Itaffiero à U-lSero poco 
defferenria ngt. O. Ja lo me mannJ a por- 
care fle lettere a la Contefla : và annevjn4 
che le ferve» cofa bona non pò eflcre, men- 
- te li &ua:e corrono a rompecuollo Comm'è 
fciaddeo ftò Patroiie mio f La Contefla Io 
vok fare Conte, e iflb tà lo f.hchilo,e dice 
ea le ne vele ire fpierto pe io Munno,pe no 
la vedere ; gran cofa le và pe io cellcvriel- 
lo. O è freve d'Ammorc, ó friddo de gelo- 
fìa y La natura de (sè granne la Caccio io, 
eh** hoie te fanno na allilciatelia, deh vita^ 
n.ia, t e craie ve mannanoj co lo malanno, 
che Dio tedia. Eccola ccà» mo fe ne vene: 
comme ita ntoflecata ? aufeleammo da lon- 

• SCE- 
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SCENA vrir. 

f . N con dubbio (fata dove pcnCo fer^ 

STcuTo riiS'rrl-f^^ /chernu/d. Carlo! 
Vado . '^'^^ ^"^f^'^e raaie fer^ 

f che pid rami r 

onV ^"» '^> "^^^ '"'aggicano aJ core 

^^^'"^^ <^''j^^o ' eh 'di 

C.t ^S"" ' «KC * 

Rw*r' e di fliroce . 

C^«.Come farà polIìb.Je? 
mi hrSi^nfn"'^' incarta de na^ecare non. 

Thj- mfio.f*'^'"* ''^l-'^^f" f^<>"care il capo à 
^oco d%r;a'n''Y"»"° ^^^^^ ^ 

^'i» ^i;^^^' P'cdi , darlo aJie fi.-. 

Qcpo^^*^^'''^' «'faggio 113 fchiattigJia , ch« 

O^^. Chi t«-** % 

p .« mai usò corando.'' C/li trofii ^« 
^l^^^ m yck. diedi il dcr 
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Bf/. Che ne feriva a lo Pajefe . 

11 Dominio del Resilo. 
bfA Chertode ehm ?* , , . . - 
Cm, Far o mio manto , e Padrone de luci 

ugnili y e forfè maggiori • 
Bil. £ fa Io (ch.fufo i 
Ctf«. Oi qua! pena non fi rà degno? 
BeJ, Zuffe iiterra la capezza . ^ 
C>«. h quel , ehc maggioi mente lo coiidaniu 

è» che i'odiarnoi è lenza caggionc. 
Bei. lo ne fama io Boja . 
Con'. .Sichè ad altro non bifcgna penfare , che 

al Tuo n)ai.)camento; E Icoitlata di mt,di lui, 

del mio difptezio nò » con mcmoru acerba 

d*iina ferita mortale, farlo morire . 
BW.Ncè lo boJe ; Accolsi fe callicano li lucr- 

zecte d*Ammore . 
Oa-; Non fìa chi mi parli à fuo prò . 
B//. Ssc lettere non lei veiio pe na tacca . 
C«7ff. Chi n'.i r^m:i:eun il ino non)e •• 
B//. Se lo porcile foiiqtare co nà parola,man« 

co ce la perdo . . . , 

Con. Che un fellone non merita pietà ^ 
B^/. Ohibò» 
C«^«. Ht:li è giàmorto . 
B. /. Mome velio de iutco t e fanetateachi 

ncè rcmnufo » 
Qcn. Mafe egli muoia, perifarò io di vivere 

in pace con U fua moi:^e ? 
B*-/. i>cà a bcdere . 

Ccn. Si chQ la morte d'un traditore e graa-" 
foJisfatione ad unaain-.a tradita . 

Bei Pjre cana figliata , e fs'acciue co le paro- 
le Che fjrrà le me yedc i Me farrà cor. ^Ja- 
g'^o de 1 ) muòrto . ' 

Con.. Mi (cordaró di lui ' " . 

B^/ Io lion rh..veiria voluto canofcere. ^ 

K.<ir. ÌAà cca;e pollò Iccid-rnij ì Qhimc for- 

f^ 
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le Tobblio fi crcvanel difperare ? Ah mal 
cjuca, che Tono/ p.ù mi s'àccecideri il dcfio; 
maggior trama hiviò della lua viu doppoi 
ciit Uri mono . 
B<?/' tacimmo idiczo vivo ^ e miezo muorto ; 
azioè muorco la cjpo , e bivo da la ccntur* 

Ce?«. Rimembranze dolenti faranno quei vez- 
zi , quei nlij quelle parole chjmè. 

B/A Se Jo (digno non nic; Trarrà , Isè carce^j 
faranno juaco • 

Qo/f. Deh non ha che moji più preP^o mor- 
rò io mille voice afuoi cenni. Carlo di che 
mi fovviene? bulli mio : hor fe mi làici i io 
pur CI fieeuo- Pur ci amo, pur c'adoro . Ec 
il non vederti m'afjigge , e il nou icncirti 
m' uccide : Dove leif Conchj dinìori? Tri 
ceppi 3 eia catcaé, era gl'onori i Begroc- 
chi ) bel Vifo: Mio brne^ idolj mÌ0| mio co- 

. re , ohirnc.!. 

B^r/- Mò ècieaìpode teriiareftà premera. 

0«r Havelfì X vcu.fle, UimiTi almeno liov^IIa 
di te , 

B#/. Me ce sò puo/la / 

Ucfj Ma che liOveLa-' Ferma Tei pazza Elvira? 
Quii novella di contento tj fi porrebbe da^ 
re dal tuo rubelle . 

B//. O Diavolo^ vinte leggicqme^ 

C ofj, Del tuo licnnco.;^ 

B//. Haggio perduto . 

i2on. Non fta thi me ne parli, nò*L 

B^A Stracciammo le caue . 

O/r. Chi mi ricci di il fuo nome. 

fi^.Na Kfiemm3teli3 nc^ vò comme a lo pane 

Con. Anzj dì Sì » vcngi chi m'ania >c nn du- 
ne novella di lujy the uQì) pofTo^uoa potìa 
(e non amarlo. 
XonaaUimo a relecarc . 

h 6 Ccn^ 



A T T,0 

Ow. N'?jt nò > non vòleniune parola» 
Bf/. Non ivce e cape partito, nè ? 
Cff«. sì' venga pure: 
Bil, V oto pe U mm«utc. 
Con. l'enfteri non m'aggitate ; Menatemi al- 
trove . Ma tU| che tai qui?' . 
Rr/. Hà latto frufcio, nalconmmmo le carte. 
Con. Chi lei f 

£(p/. Non fimmo teie, sò luio . 
Cf« Be^trana il krvrtor di Carlo ? 
Btl. H-ivite aumvciiaco à U primma» 

Con. Chi ? . -/r 

B^/. L'havite fgarrata > non sò alo . 
0^>. Collie .. 
BfA Perch* non faccio le l naviceagufto. 
Con- Perche ^ 

B'A Perche chi vede aJIummato Ilo fuoco a 
h cafa d'autre, Uà ncelJevriello pè la foia,.,} 
ifio nà dinto Jo malirillo.perche have fpfi- 
2oliato IJoiardo, b.io, cheiiò-da tbradub- 
becode nìangiare preluftò : Ma ali'uremo 
male non fare, e paura n'havcre : Io che n^é 
corpo? Ilio ha fatto Ho maiione, e ilio fe 1q 
chiangne . 

ComQuaì^crrore?; 

BrA Che ne fjccio lorie Ita mprclone» e fifino» 

the hi turo male. 
Con. Chefaj tu qui? 

BtL Che faccio io ccàf Io sò fihmto, e sò bei- 

nuto • 
B*/. Come ci fei venuta. 

B.'/. Co h piede . ... 

C<"?. Ah furbo, per ilpia fei tu qìri:. 

B'/. Bravo affé , voffdria me vàfpianno , e ioj 

sòlofpion»? 
€<j«. Carlo u c'hà inandato> non è v«o ? 
iiKfA Signora si. 
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Con. Che? 

B(f /. Giioranò; laflicenic fcfatare • 
CW. Di tu il vero , che fa? che p«nfa? Qh^ 
dice ^ 

Bel. Chiagne Io fciiriffo à bita tagliaca. 

f^óft. Dunque l'hai lU veduto ? 

B^/. G^iora nò , Th. ggio fenturo dicere; tiene 

mente a lo diavolo » che bò iapere . 
Con. Si SÌ Beltrano dirrmi di chi fi duole ? 
hi/. Se lamenta de io forece , e de ia fortuna. 
Con. Ma non di me ^ 
Bf /. Accofsi miezo mie2o^ nfrà sì , e nò . 
Cof$. Dunque Phai tu fentito ^ 
B^/. Nò lanaggio ntifo proprio propno^ Thag:- 

gio aufoliuco Go n'aurecchia : non me cc^ 

cuogìic. 

Con. i u vieni'dal carcere ; II Duca te c'hu 
mandato^ non é così ? 

BrA B< avo fcrevano cremmenafeyNon Segno- 
r« , VofTignoria facice arrore. 

Cof9. Hor fermai cht (ei convinto . Io te Io fa*' 
rò dire u la fpia [t\ tù di quel traditore. 

B^/. Nò Dio me guarda V. S de male, ve_<> 
venga compalììone de me povera cr^earura—r 
nnozence annegata a no deliuv^io de maJaa* 
ne^ Pigliatene no poco nformarlone. 

Con. B. fogna ^ che r?xcosì , O ìà i 

h^/.E buie cane mmardetteiate adiavoJndo 
fapevachéRo.ca pe buie allo derero doveva 
perdere Jo cuoiro, o co cinquanca cinto d^ 
mazze ^.ò co no faifcio.de fpate • 

S G H N A I X. 

P/fiVr^, Conteffriy '^eirranOy e Soldati. 

Prr. O Ignora > che comandate ? 
Qon i3 Chiama ia guardia, che fi carceri 
Uelcrano • 

Bi/. ve i^isliatfifaftidio^) ch'h^ggio 1? fiir- 

\ va* 
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vaguardìanonmolelletispro menfìbxis . Ah 
ììa Coutefìà , sò itaco vallallo fedele » t-t- 

Qoit. Non Più, Chefedcld Che vaflalii « 
Che legge? Che giiiltitia trovo per lutf 
Xrauimento ) ingiurie , fceleragfiuii , ot- 
tdk quelte si . SU Soldati , che li meni co- 
jftui; the la tiaggedia ina sù le telle Ui nioi-» 
ci ho§girJ4>^ìer?nceralu, • 

S C E N A X. 

t ìtraiio à quella volta non fai del 
Xj t ravo, eh « 
B-A /^.h'niamma gnora mia , ^hillo fsa quaa- 
no m^ ngnenctafìe te ' enne golio de no ca^ 
fci cavallo de lo top. Ah maro mene • 
P*r, Tu piangi ?Hai da morire, lai » 
B /. Ah l^ericcgommardito, mesa male ca te 

Vtr. Non sòie è guflQ mio, sò bene ch'e dit- 

gnlìo tua » , r , ^ 

JiJ. Chillo e lo filarie di chi ferve a la Corte. 
Ah iioCapctanio mio » nò poco desfatjo- 
ne J non fervano Ise foneccile ca Isò com- 
inicto i H<rmacc»'e «o poconUo quanto dico 
a iò fegliulo quatto parole d'a lccuordo. 
P,r. Si &i , lafciatelo dire : leiiCiamo cantar 1 

augello prima, che fìnittte in gabbia. 
B ^- ia ^ Pencto mio ha li bue contia» 
rie ala nommc; le chianiHiaCortCj&è 
chiù hn^gi de lo male iuorno ; te venga-j 
a mente ca ncè tralìc fcghuloi e me ncUo 
<à UtapiUe iancfee; ongNino nge irafe bei* 
lo , p bcl^ut03^e aU'utemo fe ne toma nzen* 
2\Play chi ncc vene pe mparare, uce dsven» 
tapaizo: maio sò flato chiù prevelegf,iata 
litU'aute , ncè Ycuiie ^ n<;e trafette Icaj'Ola 
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comme pollitro y e n'cico legato co la capcz-» 
z2 comm* i ftallonc j H fe rellaffe jloco^far^ 
ria manco maJe. t.he ne dice Pericco ? 

Per. Che ne dici cu ? che io pei nrie ne Itarò al 
vedere . ^ 

B//. Saccio ca sì de fino foditio: che ne dicc^ 
de (T^ (epeflei^N'efcerrimmo a lai vannento. 

P#r. Domandacene ad altro | che io non men* 

iiìtendo • 

Br/. Haggio fa^to male à nefciuno ? 

P^r. Che bene fi, può Ipciar da te f ^ 

B^/ Aliccordate che mme faciUe? £ io non te 

"'haggio fa^to querele • 
P'r. ,s*?itj addio 1 thw* vai prigione- 
Bi/. JLo Cie lo jr.e ne ggarda ; lo perdono a-i 

cucce, ^ 
P^r. Perche hai le mani I g:'te . 
B^A fc qiunno s,ò itace lcapole,che malefcaniv.r 

facto . 

P^''. Domandane al Juogo , che bjfognava te- 

ner Je /pie per non fai jo encrar in caccne . 
B//. Sa e nmco buono> ch^ nò me glie tceva— * 

Voccone y che non ne volive la deccma. 
P^'' Dalla cua fama non s'afpecca relievo. 
B.J. I jcnce co: e de cano, non me ne vuoie fa* 

l e nà bona ? 
^^r- Perche fei cutro crifto . 

Orsù govunamocce.. Per (eco mio a rre- 

vcdercce ali auco n>unao . 
I^^''* il fttro ih le ci ero vi ofleiia . 
ii<?/tMe vuoi, muorco de famma de chiù £ 

non si lacio macera ? JM[anciame fano fino. 
l Là cua carne non fa appecico • Ah, ah^ 

Te ne ride de chiù ? 
l^r. Latua morte non /? piange * 
ve/, t io vero chefto, ca io moro comm*agno? 

i»ilo ; ma tu comme buono jmico acrompa- 

Euamc co ng loip ro ; che coi e ruoli ol A chi 

alle- 



m ATTO 

affemigHe ? 

jP/f. Aderifco alPhumor di mia Slz^oriiBìlz 
vuol così) e cosi il facci4 • Sii Soldati mc-^ 
n;;iteIo viti 

He/ Pericco.^ 

P^'-. Non Più . 

Be/. Famme na gratfa. 

Piff. Non poflfo . 

j^r /• Si eqteme na parola • 

jp^f. A rubclli non fi dà udienza* Soldati 5 net^ 
la fe^rcta fapete ^ 

6^-/ Zoe alli caravvuottele^ o à li Cnmmena% 
Je icurt . Chiano Signure mieie , (ti sbot- 
tcrune non cè danno alla CommeflTioue . A 
Pio. Fenico ) mò m'abbio a io macicllo ^ 

s e E N A X I. 

VifiCCO . 

Povero B cifrano a male flato il vedo. D. 
Cario carcerato » & egli pure ; Noii farà 
p.e? cofa di poco alfare . Mia Signora ha^-f 1 
troppo iìì tolera,- P^ffeggia y folpira y Parla 
a foio., 9 non fi dà ripolo . In maniera, che 
jniuno di noi ardifce hileli d'ajpprello A me, 
che piU d^Dgn'altro Paggio folea far carezr 
»c, e tratcencrfi in burle, hor pwffa , e non 
ini vede, me li fò aranci, e mi volge le fpal- 
hi le pario^ e non fri nfponde, qualche co^ 
fa va per 1q tavoliere Ma che piego è quel 
ìfi 5, che vedo coii f Prenderò! Io: Qijello vi 
a mia Signora a Sua Altezza dice,c iìà chiu^ 
: non l'è capitalo aDCora > ma come qui? 
Éccoh, che Te ne viene^ Signora un voIUq 
ticgo hò trovato quV.. 

se EN A XII. 

QoftteJ/'Jy e P'tritco. 

€à». Tr\ Allo qua, eglj è di Carlo TI carac* 

nn è bea aoco . Xoitu Pct-ic«<^ 
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coairufficio tuo , e mandami Ifabella. 
P/r. Vado Signora . 

Cpft. Vediamo quelloi chc^fcrive . Vi c rac- 
chiufo un'alcro vigliccto % il pr mo viene à 
me y dclTaliro leggiamo la firma. Fo^ro P/i- 
é^ff Enrico diQard$na ; Qiiv'llo và i Carlo;, il 

cuor mi batte temendo di novità . Leggiamo 
il primo, 

J^€tt\ Hoggì finifco 9 mia Signora di tiven^m^r^* 
trt rr^ allontano da voi , cht fiele la mia vita l ' 
mi poiffo p«r girne h luogp^dvxe nonpià mi giun» 
ga raggio dt SoU dt begroccbi voftri i m^atcom^ 
pagnano h tenchr$ dilla dtfpiraxione^ mcmrf 47- 
Jpiraìa rni parto i II fuoco deìP dmor mio é già 
fuoco d'inferno ^ fi fiica é la fiamma , cbt mi 
//itor^fj Mi mancano i rtfpiù fe i fofpiri mi ven^ 
gcno interdetti. Il piò benigno pi aneté^ mi fi can^ 
£ia in Oro/copo maligno y.e /evero ». L0 terra or 
mieìpafsi pahttandofi fcuott. Il Cielo ^ o rn^aC'^ 
fi:<cay o fi fa cieco in rnir armi. Temo dille fien^ 
che per firino ttiaccufino • 

XZon* Non fc accufa fe fleffo 9 o altri j.fcj 
condanna la colpa > 6^ nuova colpa vi ma- 
chinando . Palliamo più avanti . 

JLrrr. Se ho laonde del pianto ^ e difperato la carta 
invio , eecciò non trovi porto al mìo naufragio^, 
Leggetel0 offrvatela l ef$ P accidente vi mo^ 
verà ad incolparne la forte ^ non piò vogHat§ 
augurarmi fortune %fe sfortunato io nacgui: Vi 
riverifco fuggendo^ v^ adoro infedile%percbe Amo^ 
rey e fortuna rr^ hanno impennata il piede ^ # 
cangiatorm il core • 

^arlo vofiro fcbiavo^ non pià amante. 

Con. S'accufa d^nfedeltà , chiama nemico 
Amore , fi duole della fortuna y e dice d'ha« 
ver mafcherato il fuo cuore : e'I mio come 
rimane 9 fe ferito cerca pietà? fugge con Pa- 
li a piedi , e ^iù. macchaaca nmane la 

fpe: 
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fpetìmij naviga sù l'onde del piantoje non ' 
s'avveJe il crudele , che la corrente da—» 
q'.ie(rocchi deriva; vorre ^ ma il volere ha— • 
perduro Tardire i fé perduco ha il decoro Jtt 
£lvira fe fei di Icoglio > rompi là nave au^ 
dace dell'infido Piiocay Ah troppo corrc_^, 
ah troppo vola, frena i folpiri sì» che la ve- 
la pigra rimanghi, e lenta.- Ma voi fiati cor- 
ali più v 'atFoilatc , per affrettarla al volo, j 
Scorteiì flì mi aneliti , le Thore fcordate del | 
viver mio . Arianna tradita, che farai / Sii 
Jlo fcoglio di fede quella carta t'invia, cerei 
e pen(a incacenarti al dolore , addormentar- 
ti 2l tormento: Sù vediamo l'incanto , e fe 
il Demonio è fuggito, un inferno d'inceflan- 
ti dolori in querta carta m'addita 9 e radop» 
pa le note p r radoppiar le pene . 
Lftf „ Carlo mio figlio , nou a cafo , ma ad 
5, arce vi hò fi» tto carcerare in quefla Torre, 
j, che tiene um fott-err^oea u(».ica per Ic-j 
5, m'AV2 della C»rtà, acciò poifiatc audarveue 
i, vi4 pir qiiA\i,{^iì.ìa che fe ne pofluiiO avve» 
Je e le guardici V'invio l'acci ufe lettere per 
>, Rar.a , e per Napoh , epcr lo medelmo, 
j, the vi faranno cou'egnate le lectere , vi la- 
,» ri anco confìgnato un picciolo fcrigno,do* 
V- ve trovarete alcune gioie per voftra coni- | 
>, modità, nell'ufcita della grotta trovarece 
j, e cavalli, e fervitù, in maniera, che non vi 
), re/la da penfare ad alrro, che a marciare di 
„ buon galoppo per volira , ernia quiCtcVoi 
5; f.ipete come fia impofsibile calai vi con vo- . 
, , lira Sorella , e poiché liete Itati cosi legj-e- 
j, ri, che h /vote precipitato l 'Anima , e l'fij* ' 
}, nore : vaglia folo la loncananra a riftorare 
j, ad ambiduo il perdufo.& alla mia vecchiaia*. 
», il ripofo , partitevi Aibbi£o,,& arrivando 111 
j) Francia datemi ivifo ♦ ^V''" P^^^' E«^»^f M 

1i QarJcn4 * 
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KZon Mi/era che leggo.^ Sono u\ preda de {o^ 
gni, o la mente è rvanica ì Nò dò, ch'il calo 
é vero . Legf o di nuovo . 
Lnt.y^ Voi lapete come lìa impc^flibile cafarvi 

con voltra Sorella , 
CJ^«. Può d rio p)ù chiaro ? 
J^ett. E pji chcficte faticosi leggieri , che 
y% havete precipitato l'Anima y e 1 honore. 
^on. Cieli vendicaiemi voi fiera inhuttiana^ 
- cruJeicdi Voi^ vorfulminate^voi uccjdecc_> 
gl'ingeliuo/ì, gl'miqui. i rfbeili, grinfidi, e 
non VI m»>vete ì sii vibrate a si giunti (con- 
giuri , a sì pittofi lamenti le più fiere faectei 
gii più lirepitofi baleni . Nembi, procelle, 
innorri'Jice a fcempi del traditore, che ni'in* 
gannò , eh" voi oltéfe i che me uccife , che 
ardì, che violò lele^gi» il fangue , la pietà, 
rhonoreja ted?^la Keligione,il giufto,iI do 
vere,ihe voi, che me.Ohimé, come,foa viva! 
,S C E N A Xil X. 

If. O Ignora che lamenti ì Che gridi fono 
O queftì ì Come cosi ì Voi lagrimate l 
Oh imè, deh habbiate riguardo alla vo(ira-^ 
grandezza ; vi fiere (cordata della fuffvrenza 
d'un animo grande ? E pur piangete \ Deh 
«on mj tormentate così . 

Qon. Come vokte ch'io raffreni i lamentile le 
lagrime, quando il cuore fi fente opprcffo da 
tradimenti ? IfabcUa, llabeila . 

V: Signora mia . 

C^. i,u accópagnate ancora voi il mio pianto. 

IJ .V'aificuro, che fento o^Avoftro affanno al 
vivo . w 

Qon.lAi più dovete fentire la voftra difgratia; 
Già fi è fuggito Carlo, già fi parti . 
rth traditore . 

C^^* Già fietc fatta compagna ne lamentr, e 
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neni'offefe; Piangete Ifabellj 1 
ijr. Che pianto? vorrei ferirlo il mencatdre» 
Can. G'à l'ijivete uccifa per me • 

Nfon dubl^itatc Signora, che il fiio peccato 
l'ucciderà . 
teff. Per voflro caftigo . 
f/ Per vò(!ra vendetta • 
Coff. Attendete ai voftro danno^ c non cur«t« 

del mio . 

if* Non mi curo perdere un fratello • 

Corj. Ma un marito sì . 

Tf. lo non intendo quel, che mi dice • 

C/?/?. Non vagliate fhiger meco : Che fiere voi 
ifata la prima, the fiete caduta in queft*erro* 
re. Araoìeècieco, e come tale opra ianave* 
duramente,- Incolpatene Amore . 

J/. Ne meno v^ntendo* 

C^n. E pure volete firigere; Credete yche mi fia 
nafcofìo qi?cl tamo , che paffa tra voi,c Car- 
lo? Vi compatiTco IfabeJla ; egli fuggc^e ti 
bene) perche non deve profeguire un Amo- 
re vietatogli dalle legge hunrune» e divine ^ 
Spiate mi del vol}ro dolor e^del voltro hono- 
re affai più - 

Xr. Con me fimili prote/k? Di me quefte accU' 
(e' Btn m' accorgo Signora y eh* il troppo 
Amore v fa vanesg are, perdonatemi. 

C^^-^. Non conofcete voi queiia 1 errerà f mirate- 
la ben- Di che vi maravigliate.^ 

1/ Quelh lettera è di mio Padre* 

O/ìf. Fermate lafciate di leggere da princ?p»a> 
che non fà;il cafo no(iro,leggete quelle due 
righe. ^ 

t0tr „ Voi f3petro>me fia impoiBbile cafar- 
Vi con volfra forella^, e poiché fiece flati co - 

3^ si leggieri , the havete precipitato l'animai 

,i e Phonore . Ccn. Che dite? 

ij^* A ^ feri w f O^. A Carlo.. 
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^i^^n^lLT?^^'* ^"".J"'^ confidenza qt,e/fo 

Perderm, j corpo, e PAn.ma? E p5i 
fcr, ve Ciò? V^ado a trovarlo, e mi Suirà 

I(: M'uccidete con queffe punture. 

Il cuore di larciar/o parlar meco j? come foD- 
por afte,c/]e egli m',-.ma/re.come mi perfua. 

con ^he anir t'- ^^''^'^ m.o con cheSe. 
t?f^nnrffl ""f fi' ''^'U petto ? come non 

1/ QueRe ra^fj/oni fanno p,r me: Se io Si- 
tZl^'^'f TTn ^ Carlornon have^éi 

S 1^ !?Pn vir ofm/cono, e taccono; cosi 
tolleranza ; ,1 cafo porrà va fecrere/.tà , ,| fi! 

Sr^ ? f i map.ccolo , e breve conforto 

n) anale, m opprime, m'ucc/.fe, mi priva T 
. m mo lene. Già fug^e Orlo,é Voi c^ 
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' me qui ? fperate far/ì trovar conforco nelle , 
mie pene? Si si\ che quefto foio vi é di con* 
ten'o^hor dunque toglietevi dal mio cofpet- 
to ; gitene alcrove^ e fommergete Tingiuria 
volra nel voflro pianto , si che cangiato in 
un rio imperuofo, e riiormorante^movi à pie- 
tà Tini quo inceftuolOt-e gli raffreni il pafìTot 
ne dub c^te ch'io vi giunga^ e veM coglia-^ 
che indurato il mio cuore ^ ìnìprigJonato il 
mio piede ne ghiacci di gelofia immobile fi 
ferma, eirre(oIuro> che fate; che dite 

Ingannata, tradita^ accufara benché inno- 
cente ) attendo per mio rilloro la morte^ 

iZon. Da me non già . 

I/^ Da un vortro cenno . 

Oa. Da Carlo si , 

J/. Come fratello non tiene mecoquefta-j 

' autorità . 

Qo^. E come marito 

If Potrà farlo con A, 

O», Qyeilo di più? 

If Difendo Signora l'honor mìo. 

0«. Grande imprefa ravvivare TertintOi 

ly^ L'innocenM può farlo . 

Qon. Voffro Padre v'accufa • 

1/ Egli fteffb mi difenderà* 

Con Dove venite? 

I/^ Servendo V. A. 

Oi». Non vò fcrva^ che mi fia rivale. 

Ne io accufa^ che non mi fi deve/ 
Qon. R i manti > djco • 

SCENA XIV. 

\jabtlla . 

TKà ringiurie, rrà gli opprobi;, tra 
querele , trà le ro^'ine. Infeli-.e Ifabella, 
da cjual voragine d* inferno ufci così livida 
accufa qu3l fabro de cradimetici cosi Hrano 

tro- 
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trovato inventò ' quii barbaro nemico co-i 
sì nera Ckcu ti colpi? Dunque il candor d* 
una Donje'Ii non è immune dalh ìividem 
di Corte? Dunque le lingutdf' Corteg^ia- 
ni hjnno più homicida veleno de Y^UnoQ 
ferpenci , ciie fan ferire da lontano, u ciJerc 
da vicinoi' inacerbir/i con chi mai VoffeC^^ 
Io imputata <i*mfamia/ io accufaca d'impu- 
dicitia? io condennata d*ince/fo?0 Giel),voi 
che infiniti occhi ha vece, e'] tutto mirate , (j 
nulla Vi e nafcoilo,fate voi degna fede dell* 
a innocenza , fugate voi coivofiri lumi 
nube cosi maligna di tradimenti . Chi lu-» 
ContclU li penll, gcla/ìa n'è cagione; ma»» 
che mio padre il dica , cortcggiana lingua 
n'hà cclpa.Hor io che penfo'andarò da miO 
Padre, ò pure ritornarò dilli Conreffa? Si 
Si ntormró da lei ; che s'io vado prima da 
mio padre,penfarà ch'jo vado mendicando' 
icufe . vò ch'innanzi a lei ò m ha data la^, 
morte, ò mi/ìa re-Jicuita la fama, e che mi 
fcaci ,eche mi fgr di,e che mitulmia» ,d* 
appreuirmsà lei mi giova. t 

fint dtì l'Atto §uartfi. 
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SCENA PKI MA. 

TRoppo ritarda ìl Duca le fye promefle ? 
e l'animo mi predice pochi buoni efFatì 
fcorgendolo di mal talentone molto affa un** 
co , e benché mi accogUcffe nel mio arrivo 
con afF*ttuofc parole^ pure nel fembiantej 
moftrava infado , perloche mi dà da penlà* 
fare, é dubitare, polche vedendomi ^ mortrij 
non ricordarfc»ne% paffò ^ e ripafTo 9 ne mi 
^ chiama, ne mi rifguarda^ me rawicinoj 
prendedo altro mot vo, fi difco(h:0 le prò- - 
meflfe furo poche penfatCì o Thaverietrop* i 
pò penli^te mi ntjoce.lo sò d'ha ver Io fcr vi-j 
to, e da vicinoi e-da lontano y in pace ^ 60I 
in guerrafCon raftecto>e c6 gli affetti, mer* 
^edi^honorii carezze à chi ben ferve, fono ^ 
cofe dovute, pcnfarle tanto a che fine ? falli* 
dirfene difconviene, le mie dimandenon fo* 
no imperiHieti*! jniei ferviggi no fono di po- 1 
cz ftima, dunque perche? vado pcnfandochc 
il merito ifteflo mi attraverfa la fìrada per far- . 
mi rivolgere à precipiti] : le Corti non han- jj 
no le fcortature, fe non per balze, e dJtupii 
merito , che camina sù'I piaiK) della fin* 
ccntà, per molto che voli^ giamai arrivaci 
chi sa, forfi vorrà cangiarmi le carte in ma- 
no , e afpettare altro impiegOf fc ciò fuffe^ 
fcafinrebbe quefta fperanza ad alleviarmi il 
batticuore dello fpf rare , e manco male fa* 
rcbbe una terzana nell' infermità della fpe- 
rania^ ma le la cofa non va come la pcnfo, 
noo iiradoppialaftbredcJlairi<3uie(itudifìef ] 
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poVérOcorteg^iano^ cento nep^nfa è nulla 
^ *^li€ ne riefce;iin;rcfpiro un ghfgno^uo cenno 
un volo Ji moka f:n perJere il cerv^'Uo ali* 
arch pcnfolp d*tud:de . Io m'invoglio ijn un 
farfctco, anii ili Un vili^ion di penfìeii, che 
»er rirarne uno » che mi qua ade 9 metto 
loffopra il tutto , e ci perdo Ja piegarura^, 
per mólto 9 che (i lambicca )i cervello , non 
secavo fiiccoper ia mia fcte ^ ogni cofa mi 
riefce a rivolta.d: mezo giorno paffeggio al 
l'ofcurO) conto le Stelle per mancanza di 
X.una » calcolo Thorc, che nén g ungono 
mai I ceffo una tela dixagno ; t:ro ia retcj 

auando fon fuggiti gii aogelii ,r)do quando 
curia piangere ; e tarhora piango qu^jlle 
fci^gurej che ne dovrei tare niate; in lumma 
per accortarla > tale è la Vita d' un Corteg-i 
CianOi e tale èia Cortc> che vende le ven; 
ture 1 capriccio y tal Tuidovina ^ che non ci 
perde unfonno, neci fpende unquutrii o. e 
tale ci fpende i (udori y e la robba^ che ne 
riporta un bacia mano : nò nò T^ifpectar fe- 
dendo mi tornarà conto da hoggi avanCNpcr 
un penfiero (penderne cento 1 per u(\ gufto 
luvcr ceoi^ difgufh'f per una penfiouie mille 
impo/itioni) é mal guadagno; io mi nfolvo 
ftarmene a bell'aggio ^ che ben di/Te colui 
quando la Sorte vuole, tà ben^emrareper la 
craciiera. ' 

S C E N A I L 

O». iLT Onpiù, non piùmiftordire: fiate 

innocente come voi drt« ) che pud 
CioTarvi^ Carlo in fine è partico . 
Tf» Partito forfi per me? 
O» Per chi dunque parti ?- . 
!/• Chi può faperlo ? 
Cw. Egli roedefuo Io fcrive i 
ì.» Qenteff.di Mau» F 



A T T O 



1 



i/via non ifcrive the pan ì per me . 

S"n?p« «amo all'ifleflb. Ju fine che-. 

pretendete i . , i 
T/' r"h.. VI accerfiate del vero., . . 

ri POCO importa ciò li^beUa^altra p.aga ci 

jfgione ; e che Carlo ci habb.a ambeuu. m- 
E che habbia mancato con vo. iU c.Utq. 

havcfle ecceduto - . > ; 
If. Che colpa è la mia • - r ,a /• ' 
g.;,.Ne voftra,ne mawg.à d^ffi . eh e lua^ 
I/. Perche dunque Sifinora m aceuUte 
Cr?o/ lamentatevi drvoftro padre? non è , 

V'i^^lrlve'q J^I & sKne che io ben inten- . 
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i D.Carlo , che nave nu« '-y- j 
cererconforme m. vien d«;o)fe "c f^^^^^^^ 

veloce del vento; o^ji'"»^^ ^ * * „ fi d a au» 
fi l*.phi che s'uccid.ii scc o non " 
Itlegni, cnc » . . ^ aoPPJeizadi me. 

credere V. A - J^^^J^a , «he non fa 

C.«. Non 1« fij^";} "l'Ì"tontvoìe che vada-, 
di bi(()gno,tflendorafiiontV9i 

lontano nf/;^^^^^^^ lo eha . Gra- 

camenti nella f"« /ventur^ia 

difco la voifra volontà > lodo Uy^^^^^^^ 

vodrc maniere . 1 cautela ne'co- 

òbUr.ati procedei con molta «uD^i^ 

-ìaiKli oppcrtum del »]atu^i ^ 
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rovine difjc-^rbo le proprie, vi reftiiuif«o 
quelle lettere fattemi capitare da Cirio , ac- 
ciò bufta:idole dentro le fiamme relti fcpel- 
lica nelle ceneri J*iiifau/ta memoria d* uru.» 
efacr^ndo misfatto 

T>u( Poiché Signora vi^-nota l'erormità del 
fucceflo,e la propria difgiatia, vagì a a con» 
iblarci la lontanrnza deil'importunrt a i àte. 

Ca.i. Confolate volti a tìglia, che più di me > e 

di tutti n'hà di bifogno. 
^JJ, Ditemi come và queita cofa? così infamate 
Duca una voftra figlia? che havece fcntio?jo 
giacermi con mio fr.Jtello? dichiaratevi » fi- 
nite d*uccidermi • ^ . . . 

I>uf. Si è veduto EQJ/IVOCO pm intricato 

di questo ' ... , , 

C*«.Ec è poflibile Ifabella che pretendiate a 

viva forza col<^rire una colpa così manielta? 
!/■ Ami che V. A fi debbia dare à trcd«r« una 

cofa imponibile • 
C<J«. Duca quefta lettera non è voffra? 
!>«<•. Si S' gnor a . 

J^. Hor mentre c^offra,farà dunque vero quel 

che ha-vete icritto . 
Dirr. Qianto hò fcritto è verismo . 
C^ffVo'et^Jafeiitr meglio.' 

'Duf. Ferm;!te Signora i che di voi fi parla-»» 

non d 'Ifabella . 
Con. Di me ? ^ . 

Due. Voifira è la fovioa, «on fua, voi nete mia 

figlia 1 nbn clli-.' 
C'«. Ch-dite ? . ^ 

Duf Cofe vere, ma incredibili ^ vorrei cflcr 
muto per non palefarle , mi ci trovo» la ne* 
ceffità mi ci fpinge: udite, e preparatevi a-» 
{offrire con franchezza di generofo core due 
- Arali gli più crudeli , *^bt habbia gian^mai 
avventato I2 livida manQ di oialigtia ror- 

B a t ii- 
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tuna i Mori if Cofjte di BarceUona ; 
Cc«.InfTuftf prehiJio fe comincia da rnorc^ 
£)f/r« Per mdiiO de Mori c 
Co»-.Pet maiio d'amore io caddi trancta. 
Due. S*aboni la CoiicefTa all'avvilo . 
Cp«. DcJufa ne reliai daila fperanza. 
!>«<•. Vna figliuola fcmiviva diede alia luce. 
O». Ciei;hi hitono 1 miei a(Fecci . 
Due. Chiudendo par fcmpre i iumi alla madre 

per cributo di vita . 
Ccn. per di(dogIiere in pianto le pupille mai 

caute . ^ . . 

Duf. A si ftrai o accidente fentite vipnego,e 

fofpenJete l'affanno : fencitc • 
0«. Già fi chiude rei core per affrettar la-? 
morte , iegu.te, e^ano anco l'orecchie ulci 
di morte; feguite . , , . 

I/:Staffl in bilancia tremante la mia innocenza 
c temo dell'aure» the mi lufurraoo horron. 
X>«f . IiiOrridito rimafi al cafo fiero, e temen- 
do di peggio Jc Ja fanciulla unica neredc 
moriva, l.mminilirommi nuovo accidente 
cautelato penfìero , beiiche poi à precipi- 
tij i'hibbia r dotto la Sorte . Partorì mia-j 
moglie in quel punto medefmo "J"*^'"!. 
la » la quale per opra di bcrnatdo di tvocc» 
mio fidato in i ungo delia moribóda Ir colio- 
cò*.p^rt;) doppò quilthe giorno a conni dei. 

10 Stato per nuovi motivi di 

a poco quel mio coi fidenre per lo Cattello 

11 Girona PalTjto p ù -nm» c ritornato pc^i, 
trovai le oue figliuole e vive;, c liete , pen- 
il ncan b.arle, ma n'actei.devo il modo,fi- 
dai al tempo, e'I tempo m'ingannò, che ^i^ 
tea.iultfc non mi fù facile r«fecutione: pef^ 
che dubitai 'eli'altrui lividezze^potendomi. 
i opporre che rambiriòne di tar regnarc_# 

. una mia figlia » mi faceffe cadere in novità 
ttoppg aiUitc, Uà qucfte perpltlDtadi feog 
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<^of»e li Fortuna Timportuna fua rnotajs'a- 

pre la fcena al duolo , Amore ià U fui par- 
te , VOI ne fenttce i'offcfe,- Cario Taccnfe , e 
i'honor mio 111 morrc.. Figlia non più Pa- 
drona, io hn vodro pa Jre, D. Ifabella é la 
CotJtellj , Carlo è voftro fratello , fiere fia- 
ta delufa da Fortuna d'Annore,dJl fratel- 
lo, dal padre> chi più ci" colpa, non sò. 
Cofi^ Gol^ja il mio deltmo. Oh mètradita cfce 

I/." Rimango fìupid». 

0«. Son di ghiaccio . . . , 

J/. A du-« lì vero non mi-polTo indurrt a cre- 
dere ftravaf anze sì grandi. 

Con. Non fi tJii'io incrcdibUi le mie rovine* 
fc da pr.mi vagiti provai dolpi di morte,s hò 
U ftelle nemiche, come poff»fperar contor- 
to? fon ber/agliO de ftrals barlume de con- 
tenti , ponipa di fcena che in breve hora 
s'occiera. D. Uabella the dite?cnon cre- 
dece alle voftre forcali* ? - 

ir. lo non m'arrifchio a far quèfh difcorli. 

Co». Cosi vuol la mia Sorte, cfoo su le mic^-* 
caduceerge i vcftri trofei, cedo al deit no, 
eia vi rendo Io Statole Carlo anco ve I ce- 
do. Ohimè sù ridete ò miei f hcrn.; Amore, 
Fortuna, e mio Fato traflullace al mio duo- 
lo; e tu mio corefij coftan e al marcire 
imagin^ di Carlo f ià mi fi icb anta dal kno, 
&acaratteri di ftelle ia altro cor s'imprime, 
Oh me dolente io moro » non fon menaica 
fedeUo Stato fon priva , fe Carlo mi h to- 
elie , già fon priva di vita, miei delin » cne 
parlò*' lon gelofa d'un mio fratello, ah che 
tengo fcula baffante , mentre hà troppo che 
fono fua amante, & hà poco che loao lua-^ 
torcila . n » » 

t)« .Ohimè farò di fcoglio fra tempefte $i ree? 

F j */' 
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T/: Non più v'affliggete Signoia, le i jmpom- 

^^b=hà VI toghe O. Carla» non VI toghera 
lo Srato, mentreirabcUa lo nffuta » e ve 1 
iecic , voi n'havete il poiTcflo,à vo, fi deve, 
1>. Cai lo fe non può eller vuUro fpofo.no,i 
Uri né anco mio,- rimangaff dunque clchifo 
da voi, tj da me ; d* voi , perche liete fua 
foreila , da me , perche fù creduto mio fra- 
tello « si che prendendolo per marito, mi 
parrel be rciiere un fratello à canto, e che 'i 
Ciclo fe n'otfendefìe. 

Due. Accor :o penfiero ► • ^ . . 

Con. Dunque tra impombile che voi v*indir« 
ciate ad a rarlo, né che io lo pofla arpare,in 
Ciò fate a vottra voglia , mentre io prendo 
per ultimo partito il 'h udvimi in un Mo- 
naffero, il cafarmi non l'hò p^r bene , poi- 
che vedendo Cario , vedo il.m omancamé- 
to . Homa» prendete i>. Ifabella il luogo > 
che vi fi dcve . 

Vur. Già vir li refpinge Amore. 

I/.' Signora mia ► 

Qiutfto ha da cfler cosi ^ 

1/i Tioppo VI oltinjte meco.. 

CV«. Sicte Cpntefla D. liabell* , & io voftr* 
ferva ^ 

ly. PiU m'è grado il fervirvi . 

Con. Date principio al comandare , e fif?upi^ 

fca li mondo ai cafo maraviglioro . Su che 

(Sfa? 
I/. Penfate . 

Qon. Peniate (ià 11 dovere habbia il fuo luo- 
go t entrate avanti . 

I/:QLjeftor:6 . 

Con. Ci>sì va : entri prima V. A. 
Uuc. iie il mjo cor non li fpczia,«u fpezzate- 
\ió nurmi . 

se E. 



Q-VINTO. 
S G E N A I y . 

Kf*' r\ Uefto è il mio parere, la ragione mi 

detta così, cofi p/eliard U Ifabe]* 

u , > « metterfelo in dico fi di- 

chiarò d'efler mia moglie . 

«f. Anzi con dare a me ilfuo anello mi fé fuo 
manto . 

J^/»i. La ragione vi convincerà . Ditemi per 
votha tè , chi dà Tanello alla fpola ì 

iBr. Lo Ipofo . 

i(ai. Face voi la confequcnza 
h.f' Chi incatena lo (chiavo f 
J(at, il padrone » 
Br. Havcte detto per me^ 

ll^ti. tta fo PargomencojConche /i foggettl 

ia pcrfona ? 
Er. Cp'l beneficio » cco'J dono . 
Kpi. DuiHiue ccn pigliarfi il mio alleilo mi fi 

»è (aggetta • 
E^ E con darmi if fuo non è rifleflo ? 
Kai. N ò» perche chi dona lega » 
Br, QjLielto ta per me . ^ 
^ai. Anzi qucito v( nuoce, chi dona lega al. 

tri s e fcioglie le fteffo . 
Br. S*^é così, io rimango legato, e voifciolto» 
Hp*. Non l'intendete bcne,io donai aici,non 

ella a me» 

Er, E con darmi il fuo fu un mettermi in poC» 

feflo dell'amor fuo . 
I(ai, Vi licentió eorteggianamcute y fe la vo» 

lete intendere » 
E»", lo non l'intendo cosi . 
i^tf». Perche giamai s*intende quel che difpia- 

ce. Ma fentiamoci pure . Chi di noi l'hi 

Smara r 
Ef.- Ambedue. 
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Pai. Chi di noi l'hà fervi ta? 
ir. E Timo , e l'altro ugualmente . 

A chi più 'ì conoKeobiiffafa? 
ar. A chi la fìmpitia più riiichina • 
Ilai. 1:'an5ore con che Ir paga ? 
Jìr. Coa 3 mare . 

Havete perduto • 
Er F cora€ ? . „ , , 

I(ai L'amor voftro fu pagato con oro , dan- 
dovi rAn'j'lo . ... 

LMleflìfà contro di voi: mentre riceven* 
do ella il vollro anello, fi venne UrnUjiient* 
à pacare con oro dell'amor luo 
R vi. Voi Hello v'havcte condannato , mentre 
havete coufiifato di voUra bocca d' cf- 
fer io Tanuto da U lUbclla . 
Fr. Dico cheJe ricompenfe ioiio uguali. 
Kai. Mi io ne rimango i| favoruo^eisedo pre- 
miato d^amore , e non d orocojne voi. 
Kf. Non l'havete voi dacoTamflJo f 
Rai. Ma noo l'hò riccvu:o da iei f 
Ef. Non reità rifoluto il Prob ema . , 
Kai, L'efperienza fcioglierebbe l enigma»^, 
quando Fortuna non ra'havefle cangiatole 
carte in mano. D. Ernando altro impegno 
m'arrefta» altro lume m'iccendc,altra Itella, 
anzi altro Sole ft fcortaalla mia veotura.lQ 
ve'l dirò, la Contefla è mia . 
Er. Come voftra ? 

Kai. E* mia , perche mi vuol per manto. 
Ef. Et è poflìijile ? 
Kai. Non ne t'ite dubio : è mt» . 
tf. Di fiiatia ditemi come và la cofa^ 
Kai. La dirò, ma vi pnego a non ne wr para- 
la con altri . 
Er. Non dubitate . 

Rai M'accorfi , non hi molto, che paflaado» 
mi d'avvanti divenne di fuoco , e poi in ua 

putì- 



punto di gmacciOi. 
Er. Non piùì dì quetio • 
R^it t vj par poco 

Rr. Ami nulla , tuoQo, e ghiaccio > va ch*è 
tiruggìaca, & annegato Amore: povero 

Amore . 
Rtfi. h' Uii gran fcgno • 
^r. Di colera, e di dilprezzo* 
R^#\ Vie pm, vi è più . parlarmi ^ 
fc''. Segno, che non èhiuta . 
R<^/* Piano, dirmi. 
fc^ Che vi vuol per marito/ 
Non. tutto quefto >m4 . 
fcr. Cne ma / 

R^i Vorrebbe dirloj e non ofa . 
hr. Che rjrrelt? 

K^i. Vn Cerro- contegno di n)a£;gioran2a : ìa 
fine è padrona , Amor la fp^n^c , la fuper: 
bia ralt eia ; na a poco ci vuole , poco ci 
vuole- 

Er. A che? 

A brujgiare in tutto 

fcr. E vo: a perdere il ce -vello pili di tutti • 
Avcrn'te D. Raimo/ido a non urtare in.-* 
qualche fcogho, che qpelli HQVLVOCl 
hdiì tarto impazzir pud uno. • 

R^i E che vogete, che me' l dica chiarOv^ 

E^*. E che prefendere dircelo voi: ^ 

R^^ GJie Vlìò decco io^ 

E"- Che? - 

R^i. Che ramavo- • 

fcr. E vi rifpofe ? 

JK^i. Oh quelìo nò, quello nò: bafta la Donua 
èrnia. 

Er. Lo flato fard anche vo/lro yh dite d?^ 
dovero. 

E voi farete dììo caro» caro . 
fcff AJii che vi fcordarece degli amici , co- 
li* 5 IDJU- 



(LV IH T O, tu 
S C E NA VI, 

Mintre ^rnand» apre la portiera y ria*» una 
a ferita ntljA m^fia da )^Ufa y ^ impt*^nand9- 
e^ii la Jpada^ die» . • 

' Er. I N quetta è^Ta ^ " 

H/. m. Cosi menca Uii traditore, perche v'ar* 
rcifjce codardo/ieguite a cavwr hjora la ipa- 
da,e proleg.ujte à ^èrjr caii vjiitaggio ciii co 
vauggio di trodi huveteineaimaca.Sonò» \0y. 
che vihò tento , :iiu\ quella mail o, che aiifC- 
ciiiafte d-'infedclu . Segate c'dico) CiVice la 
ipada a che tàco/penfJrci /TJace piU ajrm£là* 
no,che al vaiore>Ó pure itimate mmor coipa. 
mancar d» fede, che dj pietà ^ ma qua! pietà 
può albergare iti un core avvezzo a tradì» 
mentii Seguite (diCo>ch'io v'attcudo, iie_> 
pentate ch'io ceda a' colpi, vedrete quello 
pugnale mniaccur rovine adoprato da quella 
mano a chi inl:g.iu!lé cormeluSegu te codar 
dojleguite, ma voi croppo> biduce alla tsrita 
e per quel ch'io vedo , fon*io gii vendicata, 
mentre I4 mano, che mi oadì, vcjo inuiit i—* 
di laogue. On che bcicolpo , a puiuo ove. 
nthiedea ì impegu »! non ne rc/bfà afcruttai 

V quella mino da iuoi mal. penl'ati Ichcrni:, 
penlarà un* ììkxà. volta; ad iiiipc*nar,ii a vao* 
car/i di Icdeltà'. 
E*"- Seguite Signora a;ferirmi,<:h*io noi:/repu* 

gnoà favori . 

E/. Ne- lO'Piùjcredò a lu/ìnghe 

cr. elianto mi /ìa cara.queita ferita, potrete af* 
gpaienrarlo.da.qu;.'it occhi, che lieti la mud- 
ilo ,. e triootanti la. fpiegano 

E/.. Q^iaiifo. io mi feuia fodistàtta da quella^ 
giuila, vendetta, domandatane al vottio cuu- 
«Cx che lì vede punico, dalle lue trodi> s*^""-" 
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do meno il penfavi . 
Er. li mio cuore già n'bà il rifleflò, e U bacìa» 

e l'adora . . 
E/. E*ì mio fe ne ride , perche non piu nda^ 

all'incanto.. 

Er. Ridiafua voglia» io non ne piango,f^ 
l'incanto è d'amore, e la ferita è di Vita. 

E/; Mutale lin^uagfiio fe volete ellcr cono» 
fciiitO) queda ci£:a m'è nota» e già la leggo 
al roverl'cio . _ 

Er. Leggetela a caratteri di faiìgue , e trova- 
ìete un'elògio imporporato da voliti favori 
in que/ta mano, che v'act ama Regina. 

E/. Se d« porpora s'è vcft.ta i'u)gannattict-»| 
bifojjnatà lalutaila Regina , e prima la d» 
meltieri che qnefta mia mano fi u.fcn/glia 
dal luito , già le n'c d;fcolta , e la feluca , e 
gli dice ) Tiianna nj'oppumelie . 

Er. Hà per favori gli fcherni , e Jjeta viff» 
fponde , fe fenta mi vincelie , Je^iatenii al 
carro del votlratriouf > . 

E/. Di gufilo trionfo già vi cedo le rpigJic^.. 
Eccovi quello guanto , copriteue la fcjionia 
di quella mino» s'io necopnj roffc/e. 

jCf. Non è picciolo teforo la coitrna di qud 
candore» e fe l'etiopia mi giunge > ben mi 
fpiega 1.1 forza del Sole de bu Vulir' octhi, 
roollruori favori » le nei nero cacbOiie prova 
fiamn e lucenti . 
E/ E proprio dell'inganno, dare a credere il 

n^ro pet lo bian.o, io vi conof^o , 
Er. Et io mi vcd'"^ n-'inihito dalie m;e leggie- 
re/ ^e, f v rito dalli volita coftania . 
E/ Malconofciutacoltaiua^domandarene ' 

quel, guanto inrerpt ece di quella mano. 
Er. Sì Signora : fa vellcralie il mio coie,chc 
iù !e Kil>ia n'è giunto (ecco come gli parla 

<,o' Iwti ^ _ 

E/. 



». 



^ ^ avi NTO. tj5 
. Nò nò rermace ; non c eg^li araldi di pi*» 
ce ) la guerra fù di cradioìenti } fcndccta 
melo . 

g»*. Me l'ha vece donato » 

fc^. Per di vifa dj frodi . 

Per Iride di fperanze l'hò ricevuta. 

h/. Come ombra d'horiori io lo fcacciaiV 

fc»*. Come pompa ài pietà io Paccolfi . 

fc'. Come carcere deirinnocenza io J'abórri;» 

hr. Come livrea dipencimcnco io me ne gq* 
pritò. 

E/. P«r L vidura di maligno penfiero ne farete 
pompa . 

Er. Da querti mal ^enfati livori fpero ua*Al- 
ba lereua . • 

E^.^'-^i'^-^I^a-potece fperare da torbido riia» 
tino f 

E'-.-Oyelb, eh? prima d'ufcire , strquefta ma^ 
no ne d pin/é i'Aurora . — 

^ y^.'l pennello fu di ferro, la piHrri<Je'ooa fi» 
rà di cera, lei ba ancor quclta mano un de(i9 
ai venjttia . 

E'. Cha mj f<;rifcaa mig;li or pat te. 
E dove ?- . 

Er. Al corè . ' 

Dal core ufti il veléno» per cai mi dos^iOi 

noii_vò che q;jello ferro, ne refti 'avvelenato, 
e.mis'eale Ah Ji che mi lovviéne, égli é tin- 
to Jtl.vollro fangue.vdut qij'efii^à'avi'dina- 
d, fro^i, non armi traditrici, sii pren- 
detelo , e arrnarene il voftVo fiànco» eoa-*, 
rarlo miuidro ji Ciadjmeoti^ , 

-cr Già v'intfcjdQ, volete cffio Fàccia un col* 
po p ù accerti coi rafpèccà\\i'di vo^t^a' maao 
per morirne be,i to, , ma poiché cosi voietc, 
mirate s'io fon fedele . 

E/ Ah che fate / 

Er. .^pro una hndìr^ a Qiie(l5> èorehioìi m'^ìifi- 
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EA Non v6 chefpaventiun*.riiria>foaven* 

dkata ,fon fodisfcjtca. 

. lo. nò lafciatemi - 
JT/ Il tciroè mia * 
»r» È U ij?rita lari anco v offra .. 
MA QyeTii della mano mi balta . 
JEr. Poiché me i'havetc colto , f<iuarciarò la te- 

riti della mano in numera » che iic vcdjace 

Giuochi di mano fono incanti- de gli oc- 
chi > mentre cerco vedete amorv >, mi wtc^ 

F^N?UoUor del fangue nelP£^<?f„5Ì^"^ 
morte vedrete- Amore, e bcdelcafac i ultime 

JEa Berma te^ ficte pazzo ? 

AhtTdmmo. & incorante '^^^^^^^^ 
do»vo .vi vò vivo,ecopr.tevrla mana^ 
' quel gtiinta,.e fìa maeltro di fcaelca ttii tu, 
^ dlcepolad leggierezza . , r,,»..,r-. 
B... Vói rei chi m»Hiie&.ia(Ie a, _ 
JEà. Ad am.;i5e y^irifegnara» k farete tedele a-». 

cimia belJa nemica fe mi fenftì con^ gli' 
^.h,-. hoc mi fani coM terrò ; '"«^'^f^^Jr.;; 
ta, raeucre di.e kbn a mia rovina o P»"»9j' 
w.aoé6'na có:1 cavar ùngue , e al^a .o 
Ja lperanza nllora . Ma vedo il Uuca con. 
,Ctaii fcgiiito. di Cavalieri>,Cne lara f 

se E^J A V I T- 

Ditta», Ratmomìoy Er/taf'dfi, Cava/ieri:. 

• IW "i N qjietta ftanza comanda la Contefli 
l 'padrona che ci. tcrmiamo^ tutti ha- 
veniEcI fttco chiamare per dilcorreredi 
€oÌa importante, alio. Stato ». 



0 . ^\ I N TO. u< 
Kj#^Qui fiama Signor Duca ad ogni voftr» 

«wpofi. ione-. 
Du£. D. brnjndo a cen)pa vi trovo qui : ae» 

cudite ancora voiv 
E»'- Mi férmo al comando*. 
K0i Che vi djfllD. Eniando l verri ella pu.' 

Dlicarmi per fuo marita, 
tr Fclrcità ina/petcata è ia voi?ra . 
l-'w^. Cafo Itrano^ & impenfato fentirece hoff- 

gi (^.avaJieri , vedi ete in punto fconvojffcrff 

la ruota d^fca Fortuna , e do minai fi aiTt/èo. 

btato da chi mai le'J pensò » ^ • *v 

Rai. Sentite I>. ttnando . 

tr. Seiito bene e godo U*o£iii voftro con- 

\ tento . 

Due. Tcn^o ayifo vc/iefJa. ritornato D. Car- 
lo r;elja C c a-, efe ne vengalo Palaggio- 

t-r- Voco ta il vidi fraontar da cavallo, ticco- 
Aoapuno. 

SCENA VlìL 

%^ar^ Oiicederemi Signore ch'io vi baci 

la mano ; quiTitorno, per noiu» 
potei taraJcro^ 

Dftr. In bur n'hora, fpettacore farai deJJa cui 
milerabiJe Tragedia », . 

l Mi trovo jn Uno ffato , che fpero dal 

male ifleflo quaJche conf »rto , 

Dar. Al prccipitjo iì nduce huomo maj cou- 
figliato. ^ 

Caf. Precipitare dal Trono Reale pur 'è grai>- 

dezza , e gloria d.*un.'animo.grande . 
Vuc, M,i quella (aetta , che torna a ferire chi 

1 avventò, reca g/ona, ò v,kà / 

Czar, Prod giofafventura chi sifcofiàrla.^ 
Tfuc, Chi meno ambilce , 

€«»r. Amb:t;oti.<ii. regn.ìre è nave fra I? tem- 
CeilcvOTa. fe alj^rcgufi^riduce la naver 

V 



Reca g^»fp|':,J%%df l'ardire ' 

che ti timone* jj, l'accicca. 

|.ri.a Contclia ne vjene . 
puit Paté luogo bignon • 

SCENA I X. 
^^'^ N ^';>:^rr<5.rc^Ìhe volentieri 

lotteienza, o FU i,m;a fono quK 
o Stato, e la vJta . Mut Cavalieri , 

. Qui anco v'attendono quciu v- 
.-..t«r»n«. havetcordniato . , 



pi 
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rSe ofl-- 1 P^^^^^^^^^^^^^^^^ reno punto 

tlijw^ Sì padre caro, poiché e Dcnc m 

^ tTmo'iftciO -ol|rarnn cofta.,^^^^^^^ ^^.^^^^ 

P,.. O «legna dì m.n^^^^^^^ ^j,»^ 

che anco fiere S»?"^,;^ J.^''^^^^^^^^ Stato . 
non vi mancara fpofo di granac ^^^^ 

l.bertà i m un Convento «-"^'^J^ 
Ifa di eh. refler mi diede, non perao 
del miQ> fe à Dio m|^aO ' ...orche voaro 
J)«. Fate <!"«^.f ,X',^\e^^^^^^^^ obc 

telo come fratello » q^„^ 



^ aV I N T O. 1^7 ^ 

C^«- D'cff*r fhn lui m- >2li^ nni {piace, Corel, 
la noii già . 

Car. A ^oiìn p edi Signora m*inchino I ^ 

C^fi.D Cario fratello alzatevi » finffece occni\ 
non nconece al pjanto,frenate l'onde amfart 
con Tarane della difperatione. O.Carlo fie^ 
te mio^ fratello y perche così 

Car. Già coM nome di fratello hò cambiato 
quello d'amante, infielice mia forte • pcrch* 
non m'uccidi? per mia Signora vi adoro. 

Cù^^ Levatevi, dico^^ià fietc Ipofo di D^-IÙ^ 
bella, e Conte df Barcellona , ch'c quanta 
Vi poifo dare, ch'è quanto la^Fortuai mi co* 
ff !ic , ne mi difpiace darvi lo Stato ^ poiché 
hà un pezzo che ve lo di^di , daolmi cfec^ 
Vj tacciaci altrui , qu^l-èo sr, è in ricompea- 
fa del molto che vi hò amator vi pricgo 
farmi una gratia^- occhi non vi movete. 

Car. Dite Signora^ comandice a chi ambifce . 
fervirvi . 

Con. Defidero che non mirate D. Ifabella-^ 
mentre fiete meco,che non vi mancherà luu^. 
go doppò ch'iaTarò chiula in un Monatkio, 
Or. Ch'io miri^ch*io ami? ch'io/' 
Ce». Nò) nò bafta, non dire altro . Vdite bea 
Cavalieri ie miedifcolpe d'ha ver rapprt* 
fentato nel teatro della felicità un perfonaff- 
gio finto. Chi vi ragiona é voiira uguale ^ 
non più volira Signora^ laConteiTaUi Bar^ 
celiona nonfon*io,ma L). Ilabelfa, che qui 
vedete, Thivere io infin'hora rapprefentac* 
la fua parte, è ffato un giuoco di Fortuna-#t 
uno fcherzodel Tempo, la Contefla di Bar* 
cellonai che partorì U. Ifabella , e non mt 
(e ne mori(come voi fapete J nel parto , e 
nell'iftefs' hora partorì la^moglie del Duca 
Enrico mei che qui vedete » & udite ,caul4 
qucfia cgufufione.Non è QQii Diicaf 
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T>ut. Così a puato . ^ • i 

0/».La figlia della ConfefTa correva p«righa 
di vita , perloche il Duca pw evitare qUei 
difturbi , ch8 foeliano portare limili acci- 
deiiti, fuppole me lua figlia ii> luogo di U.^ 
Ifabella» che moribondi ne aava. Dite L>u- 

C2 V3 COSI ^' 

Due. Si Signora, polche confiderando io che 
molti haverebbono afpiraco allo Itato man- 
cando, la (ucceflìone , m'avvaitt di gucila-» 

cautela . . , r v 
Kaù D. Ernando che lento ? 
E^. Altrodi quello v'imaginavate . 
i)*.:. Ma ecco a punta D. Bernardo , t clu 

confida i queflo ma«eggio . 

SCENA X. 

Bernardo i e ihfitjji*. \ 

a,^. Vi giunga Signore mandato a chia- f 

D»^S:/..Se'^u"eflb vedrete d'una ìmpru- • 

dente rifoli^i^^** . ,.n t-r ;i 
ravaheri non vi diflurb» ta novità , il ca- 

fo è Sano " mi vero , hogg. a Punta 
\ r« & hoffgi a punto vò darci 
Il 'rfparo V non è bifeche vi tacciate domi- 
t.r?^\l chi non. è voltra naturai padro- 
ni BellirU. Isella perdonatemi ,. 
"oca Slittate i'ambt.oia, non dr^titan.a 
s'io tanco^^tempooccupai, il vo"'^» ^' 
tr>n fTueTe il mio ne tu cagione, hor a il sò, 
Tv^So audio c II voftro Irono, qui 
v^rrSe'^^^^ ogni grandezia-.. 

prendo a baciarvi Ì3 mano- 

Ir, Non lo permetterà. 

Rjxu Oh che pietà 1 

E". Che teneretia l • 

Or. Che fventura • , 

B#r. Che mvtivk fon quelti . ^ 



l^<n». INon VI movete, ardire » intrepidezza^ 
Ichianutc da q.iifffco petto le voftre fortune, 
VI ^«^orao che (lete Signora , Se io.vortra_j 
vaifafla, nòo6 iiiuaCoiivento. mc'u vado. 

1/ Vi feguùó » 

•^"'•,F^»'""fe Signora dove andate? giuftoc 
eh intenda jl morivo di itravagauza si 
grand». 

E no'i fapete ? voi» che m^inalzafce ài fot 
Elio, voi mi buttate ai fuolo . 
pfr. Perche Sig,norar 

C(7/y.Perche ^iniquo mio deftino vi fè miniftra 
de miei Icherni . 

B/r. Delle vofcre feliciti fonofcato fempre 
coltane e padrino^. 

Uuc- D. Bernardo già s'è mutata Ja Scena , e 
dove la bus'^ ^acea Ja Tua parte , la verità 1» 
na cacciata di palco . 

V-M. E fi chiuda irà chìoftti una bugia inno- 
cente. 

p.Io mi vcdocofufoda un rìftretto favellare. 

r^; r , nò. nò^.accompagoate- 

mi voglio d.re ^. gli dia Ifcenza V. af 

iy. V accompagnarò ancoralo . 

Off. Lfi grana perche rinniuitiate lo Stato Si* 
gnora > ^ * 

Pa*. Perche non deggio occupare l'altrui? 
il'voftSr^" ^'^^ Prodigiamentc ritìutare 
c. I volete ch'io per/ifta nelle voftre bugie 

v^rer.n5j"°'* "V'^/^f">^««> aiwii bugie tro 
varete nelia mia fedeltà > 

Quella d^una mafchera frnta . 

/"oÌ:;mm?c.t 

^OrI'^?T'° V'o/"^^"a fervitù. 
^«r. u. Bernardo non refafperate , hn.féla 

c-j lacofa cpalefe, g.à f/?cfler n?iÌ^ 
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D;;5d!hIvìm la Contefla finti. 

curatevi che non fiece voi altra, che quella ai 
prima • „. ^ 
f.f'to^™f™uan,o io v; dico voi 

lalli, qudlo è un e'"°f • : 

£r McnueTa WcH"^ "«^""^ira Stol J 
afficuratomidel gioco , tornii anumDurir 

fcn za perdita di nnii<o . 
ir;- gà^h'f mo.no:, «fdi«fte che nhav.. 
*«fid4 morbo a P«'"l="« """'l'il " 

,D„ Come '«■'.Xrhtmme'o ordinato ba- 
«fll '"c'She pòi pirTiriubito per G,ro^ 

rè d'havery. fervKo . particolar di 

tavivoco? 

Or. Btl foccorfo a tempo . 
Hai A tempo è ftato 1 aiuto . . • 
iv b Ra"r ondo fi vede r. f .«'^ , ^ 
Cor Sculatem. Signor» , s'io fui cauli di .an 

te confufioni • ^ J^nn^ Imirro 

0«. Non mi contento, f« non doppò lun>.o 

travaaltO. 
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SCENA XI. ^ 

Giungo gui morta. Signora , iucendo che 
haytte jinuntiaco jo Stato, 
O»». Già n>i è tlaco fc/hcujto , 
E/. Quai maJinconia v*irìduccva 3 ciò ?' 
O». VnainnavveQuta Irene/ja, ma gii .fiamo 
liberi da chimere . In altro tempo fennre- 
xc Ja favola per ora feotitcne ri/ioria-j, 
che fa per me . Cavalieri la mia tolle- 
ranza Chiede mercede , già é^gt^'O 'ca- 
Izì mi per dare fucceflìo^e aflo Sca.o » e iu 
ciò mi conviene prender da voi parere, ac- 
ciò la vofìra volontà vi renda più erai-o il 
comando , pure fe il [oggetto , ch'io pcnfo 
proprorvi per mio marito fufie tale jc/k-W 
concorreffe ogv\\ qualità neceffaria à Qiidto 
dominio, non l'approvare/fe ? 

Rrfi. Purché noij /la i^rarticro , perche nò Si- 
gnora ì 

C*». Non dite altro, uno de miei 7aiT.tlli 
pretendo far mio marito. Vi contentata.'' 
òi Signora . 

Er. F. m ciò concorrono tutti . D. Raimondo 
felice VOI . . 

R'^i. D. I fabf Ila farà vofìra fpofa , 
hr. Altro penfìero m' ms9\^^ . 

rior dunque avvicinaterf 1>. Carlo* 
c''* Kaimondo; 

Ernando ? 
Er. Che dite? 

Rai. Son morto . ' J 
Er. V« morto da farmi rider*. 
^. tccovi Ja mano,e'l pc/JtlTo di Barcellona. 
v.«r. tì^aciarò mille volte quef}a mano di neve 

i^f tC io per mille volte a fuoi piedi m*ni-. 
chino. 

C*«. Non è Ja.i:riir;^ volta ch'io \\\ licocor.- 
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14»' ' ATTO 

per padre. Pene mie troppo avvenfUMte • 

Qijefto è il voftco Sig:nore , Cavalitn, trop- 
po vi hò amarci e in qutùa elcctione ne fa- 
te ]'erperien2a. D. Cario d Conre troppo vi 
ftima rocca/ione ve lo fard conofisere* D. 
Rainncjido date a D. Ifabella la mano , e 
fia voftra fpola con lo StSito di Cardona, e'I 
Contado d'Vriel fia di D. Elifa co'J cafaifi 
con D. Ernando . Che ne dite mia Cugina 
non vi hò proveduta di buon marito? 

E/. Non sò fe D. Ernando fe ne irontenca-^, 
cercando provederfi di due mogli . 

Ef. Signora un deliquio Amore non è 
pazria. 

EA Vii morbo y che fì attacca ad altri y ha de] 

contagiofo . 
Fr. Con Tantidoto della voflra gratia refco 

guanto . 

JE/. Poiché fiere guarfto» eccovi la mano. 
£r. E ci lego il mio core . 
Coft. D.lfabella ficte ammutita.^ 
1/ Perche vedo D. Raimondo confufo» 
^si. Dal lume di vofire bellezze . Mia Signor 
ra v'adoro . 

I/. Se non fiere Cmce di Barcellona % farete 

Duca di Cardon^. 
Jfai Mi bafta d'^ffer voftro fervo, e del Duca% 

e figlio , e fch avo . 
Vur. Dcfiderato v'accoglio % e del tutto farete 

padrone . 
X^cn. fortunati fucccffl . 

SCENA XII. ET VLTIMA. 

P trécce^ Beltrsno , t gii ^«jffi, 

"P/r.XT On fuggirai ;i:fè : 

Br/.1>| laUame ire ca te voglio dà Jo fatte. 

Vtr, Non lono di quefci io . 

Jàtf. Me vqIc fà JTìpcnnere f 
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